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L' A offèrta, che di quello libro io Faccio 
a V. A. , è il folo omaggio , con cui mi fia 
permeilo di onorare la fublime virtù , i fe- 
lici talenti , e V amabile avvenenza . Io fon 

certo , 
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A offerta, che di qtiefto libro io Faccio 
a V. A., è il folo omaggio, con cui mi fia 
pennellò di onorare la fublime virtù , i fe- 
lici talenti > e V amabile avvenenza . Io fon 


certo , 
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certo , che coloro, i quali hanno f onore di 
accodarli a V o i, non potranno tacciarmi di 
adulazione: quelli poi, che non Vi conofco- 

t » 

no, Vi veggano e mi condannino. 

Nell’ atto però, in cui ho la dolce 
foddisfazione di render pubblicamente giu- 
ftizia ad un merito così luminofo , io trovo, 
oMiladi, di aver altresì provveduto alla 
letteraria riputazioni mia. Le opere degli 
fcrittori non fogliòno pattare alla immortali- 
tà, qualora nonjGano il frutto d’ un genio 
creatore , cfercitato in penofe ed oftinate fa- 
tiche . Io ho pretto un cammino più breve 
per giugnere alla glorià : ho meflò in fronte 
al mio libro il Nome di V. A. 

. I poeti, che verranno dopo di- me, 
dimanderanno con maraviglia , come mai 
vertti cotanto vicini al' nulla abbia n potuto 
refiftere agli urti del tempo? Ma allorché 


Vi »- i ) / 


Digitized by Google 


V 

farà noto , che V. A. , degnandoli di accet- 
tarne il dono , ha dato con ciò a quello nul- 
la medefimo una brillante e folida eliftenza, 
cederanno di maravigliarli ; cercheranno aneli’ 
edì per le loro rime una Principessa 
di C o w p e r ; ma con tanto maggior merito 
di me , faran eglino , ugualmente che io , for- 
tunati nel trovarla? 
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'La Inoculazione . 

Il Sepolcro , /« morte di Lorenzo 
Ricci , ultimo generale de* gefuiti. 

Mia Prigione. 

// Sogno ; alla maefìà del re del- 
le due Sicilie nella ricorrenza 
del fuo compleannos . 

Il Merito coronato ; a monfig . Fi - 
lingieri arcivefcovo di Napoli. 
UT empio della umanità ; alla si- 
gnora marcbefa della Sambuca. 
Canzone del signor duca di Rei- 
forte all * autore . 

L a Immortalità ; in morte del sig. 

prefidente Neri. 

R' Amicizia ; al P. B ertola . 

\^La Monaca . 


Rime 


viri 


Rime Galanti . 

fld Amor di quindici anni . 

I * Ad Ar palle e . 

Il Serto . 

Il Tempo e V Amore. 

Al? Amico y che prende moglie 


Canzonette II mio quarto Viaggio a Siena 


■ Il Ritratto della fanciulla . 

I V avventurofo Smarrimento . 
| Addio al? Amore , 
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LA INOCULAZIONE 

P OX.m-3E.ITO 

Nec te, blande puer, nec noftraf perdimus artes. 
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•A S E. IL SIGNOR MARCHESE 
FRANCESCO ALBERGATI CAPACELLI 
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Cavaliere del rial ordine di S. Stanislao , 

• 1 J 

Giàmberlàno e Generale- Ajutante 
di S. M. il Re di Pollonia % 
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Firenze i. Ottobre , 1778 » 

Ott„ 

^^JJefto mio poemetto falla inoculazione è meno 
1* opera dell* oziofo verfeggiatore , che il lavoro dell* 
umano e fenfibile cittadino . Io fentii , cofa richiede- 
vano il mio fecolo e la nazion mia. Troppo fortuna- 
to, le mi è riufcito di efprimermi con quell* entufia- 

é • * m 

imo , che tanto conviene alle fublimi ed intereffanti 
verità ! 

A a Ri- 
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Riproducendo io ingaggi quelli miei verfi , per- 
mettetemi , fignor Generale , che alcun poco mi trat- 
tenga con voi, teffendo rapidamente 1* iftoria e del va- 
cuolo e della inoculazione. Voi, che in tante cofe 
(iete (lato il mio maeftro, è fempre il mio . amico; 
degnatevi di elTer 1* uno e 1' altro in quefta circollan- 
za • Rettificate le mie idee , e correggete \ miei errori • 

Prima del vii. fecolo 1* Europa non conofceva 

■. ^ , » • » *• * » 

il vajuolo : malattia crudele e inevitabile, il di cui 

r ^ 

nome fa impallidire il tenero padre , e palpitare il cuo- 
re dell* avvenente fanciulla. Verfo que*. tempi venne 
e(To a noi recato dal fondo dell’ Arabia . Dalla Eu- 
ropa trasmigrò poi in America coi compagni di Co- 
lombo * Gl* infelici abitatori del nuovo feoperto con- 
tinente, oppreflì dalle violenze e dalla crudeltà euro- 
pea , videro ai loro mali aggiugnerfi anche quello • Co- 
loro, che fra gli americani sfuggivano alla fpada de' 
loro alTaUìni, cadevan vittima del vajuolo-. 

L* Afia anch* efla era foggetta a quello flagello 
crudele: ma l’Afia , o meno indolente o più fortu- 

• * , • . : . > .. • v 0 '* * T . 

nata, aveva faputo da lungo tempo trovar contro dì 

• 6 * wf * * * % m 

effo un rimedio ficuro. Difputan gli eruditi^ fe la i- 

• - • « J ’ . ’ 1 . • « 

noculazione fia più antica alla China, o lungo le 

• V • é m . . , è 

fpiaggie del mar di Sala. Lslciara pure che gli eruditi 

di- 
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difp utino a lor piacimento . A noi che debbe impor- 
tarne ? . ' '***:•. 

Quel , che è certo ed intereffante , fi è , che gli 
abitatori della China non men che quelli della Circaf- 
fia e della (ìiorgia fono da lungo. tempo in poffeffo di 
comunicare, il vajuolo artificiale : i primi lenza inci- 
fione; gli altri per incifione o per puntura* 

Dalla China V inoculazione pafsò nella Tartaria* 
E’ noto, che nel 1724**1! monarca di quel vado im- 
pero (pedi i medici dello fletto Tuo palazzo, affinchè 
ivi.innefi afferò il vajuolo» > Le operazioni de’ medici 
chinefi furon coronate da una felice riùfcita. La tar- 
tara gratitudine li rimandò alla loro corte carichi di 
cavalli e di pelli* Pareva affai naturale, che la ino- 
culazione dòveffe allora trapiantai nel reffo della 
Europa. Non aveva, che un, patto folo da fare ; ma 
non lo fece , e pur troppo per noi effa rifpettò i con- 
fini della Tartaria. *. , 

' * Noi ignoriamo il motivo* che in Pekino e in Kan- 
ton diede origine alla inoculazione : non lo ignoriamo 
però preffo i circaffi e i georgiani • Arroffiam per lo- 
ro, dice il fig. de la Condamine, giacché fon uomi- 
ni come noi. Elfi debbono la inoculazione ad un for- 
dido interelle , al defiderio di conferrar la bellezza 
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alle loro figliuole per quindi venderle meglio ad ufo 
degli harem voluttuofì della Turchia e della Perfia. 

Il mar di Marmara altresì pofledette la inocula* 
zione . Una donna , nuovo Prometeo , accefe il fuo- 
co celede in Codantinopoli ; città fondata, come Ro- 
ma, fopra fette colli; ma che, a differenza di Roma, 
non ha di confiderabile , fe non la fua proiettiva dalla 
parte del mare, la fua popolazione, e la fua pede . 

TrovavaG colà fui principio del fecolo la bella 
myladi Wortley Montague, moglie dell’ ambafciator 
* d’Inghilterra alla Porta. Ivi nel 1717. effa ebbe il co- 
raggio d inoculare 1’ unico fuo figlio . Tornata in In- 
ghilterra , fece praticare la della operazione fulla per- 
fona d’ un* altra fua bambina. Il di lei efempio de- 
terminò moltiflìmi ad imitarla: i più celebri medici 
inglefi, Sloane, Freind , Arbuthnott , Mead furono in 
Europa i primi appodoli della inoculazione. 

Queda pratica benefica comincia dunque a dila- 
tarli fra noi. Sorge allora la fnperdizione e la com- 
batte . Ognun fa qual terribil punto d’ idoria formino 
gli orrori cagionati in ogni tempo dalla fuperdizione : 
ognun conofce ì crudeli e barbari codumi dei fenicii, 
dei druidi, degl’ indiani, e di altre felvaggie nazioni, 
che han creduto onorar Dio col fuoco e col pugnale 
. . alla 
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alia mano . Ora quella fletta fuperftizione mode guer- 
ra altresì al vajuolo artificiale. Si ditte, fi. replicò, 
fi fiampò , che non era permetto in cofcienza il fal- 
var la vita ai nottri fimili, e la bellezza alla nottre 
compagne : Che la inoculazione era un ritrovato del 
diavolo, il quale con quello metodo aveva comuni- 
cato a Giobbe il vajuolo . La imbecille moltitudine, 
che teme Tempre, e che non ragiona mai, rimale fcof- 
fa dalle voci del fanatifmo : neffuno voleva aver nul- 
la di comune nè col diavolo nè con Giobbe : e men- 
tre tranquillamente fi commettevano allattimi , furti; 
adulterii, ognuno con religiofo fcrupolo fi guardava 
dal commettere il gravittìmo peccato di liberar sè e i 
proprii figliuoli dalle funelle cónfeguenze di una ma- 
lattia certittìma ed inevitabile. L’ inoculazione venne 
profcritta per timor del diavolo , e gl’ inoculatori per* 
Seguitati per amor di Dio. Ciò in verità fa un gran- 
de onore alla aollra nazione , e alla fuperiorità , di 
cui ci vantiamo. ■ v! 1 

In vano i faggi vefcovi, e i teologi fletti tenta- 
rono di far argine al torrente , e di ralficurare il po- 
polo contro il panico fuo fpavento : in vano la Sor- 
bona medefima , che tante fiate ha perfeguitato il buon 
fenfo e le utili verità, fi dichiarò quella voltala prò* 
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tettrice della inoculazione • Bi fognò afpettare che la 
lenta progrefflon de* tempi diftruggeffe il barbaro pre- 
giudizio , e faceffe fentire agli uomini i veri loro in* 
terefli. 

I principi. fono (lati de* primi ad affoggettarfi al- 
la inoculazione • J giorni preziofi della più grande del- 
le ferrane, della immortale Maria Terefa , furono fe- 
riamente minacciati dal vajuolo. Effa ne comprefe il 
pericolo , e fece efeguir la inoculazione Tulle augufte 
perfone de* reali Tuoi figliuoli. Catarina li. ; il gio- 
vane monarca, che regna prefentemente fui francefi; 
e quafi tutti i fovranr-europei non hanno temuto di 
farli inoculare • * *• 

Strafcinati da tanti efempii luminofi ; noi altri italiani 
ci fumo finalmente alquanto perfuafi, che il vajuolo è una 
malattia cosi univerfale , che il numero degl* indivi- 
dui privilegiati, i quali non ne fono affali ti, è cosi 
limitato , che non gìugne neppure a fare una picciola 
eccezione: ci fiam convinti dalle lifte piu autentiche 
e finire, che di quanti hanno 1 il vajuolo naturale ne 
penice almeno una fettima parte; e che, di quelli che 
fopravvivono j un* altra fettima parte ne retta brut- 
tamente sfigurata ed afflitta : ci fiam convinti, che fra 
mille inoculati non fi è per anche trovato un folo* 

'> * che 
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che (la morto: e quindi ci damo accinti alla difficile 
imprefa di diminuir faciliffimamente la fomma de* no- 
ftri mali col mezzo della inoculazione . ' * 

Grazie alle oflervazioni indefefte de* filici illumi» 
nati, 1* operazion d’ irneftare il vajuolo è prefente- 
mente divenuta di agevoliffima efecuzione . Quindi- 
ci anni addietro, la perfona, che dovevsfi inoculare, 
preparava!! con purganti , con bagni , con fregagioni, 
con criftierì : nelcorfo poi della malattia faceva!!, che 
1* infermo guardale il letto , e abitade una camera 
ermeticamente chiufa • Oggi i medici , dietro la pra- 
fica del fig. Gatti , procedon più fempìicemente: nef- 
funa preparazion precedente all’ innefio ; nefìfun letto; 
neffuna claufura. E’ chiaro, che le perfone (lede più 
idiote poffono inoculare con quello metodo . 

Da tutto ciò rifulta, che gli uomini hanno mol- 
ta pena a rifolverfi ad efler felici .Tale è Tempre 
(lata la forte di quanto finora ha interedato il ben ef- 
fere della fpecie umana . Egli è bifognato , che le ve-' 
riti più importanti , che le fcoperte più preziofe fof- 
fran l'urto della calunnia, delta cabala, della per- ' 
fecuzione . La inoculazione non è (lata più felice di 

j ^ 

quello, che fiano (late le fcoperte della circolazion 
del fangue , del moto della terra ec. ec. Ma final- 
mente 
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mente dopo tante contraddizioni il velo è caduto ; la 
illufione fi è dileguata. Rimane la verità. 

Eccovi , fig. Generale, Y iftoria della inocula*, 
zio ne : eccovi i fondamenti , fui quali è lavorato il 
mio poemetto . Ho confacrato i miei verfi ad ifpirar 
nel cuore de’ midi concittadini Y amor d' una pratica 
falutare e benefica: ho ofato far fentire la barbarie 
della fuperflizione , e Y affurdità del pregiudizio: in 
una parola, ho tentata 1’ apoteofi della inoculazio- 
ne. Son già quafi tre anni, dacché in Napoli pub- 
blicai quello mio lavoro. Mi compiaccio fommamen- 
re , che la prefente nuova edizione m’abbia fommi- 
niflrata Y apertura di converfar con voi, e di chie- 
dere le voflre ifiruzioni fopra un tanto argomento* 
Al giudizio voftro pertanto fottoponge tutta 1* opera. 
Sono univerfalmente noti i letterarii voliti meriti : ognun 
fa, che voi liete eccellente conofcitore del cuore u- 

. ' r * 

roano, non meno che giudice e fabbro di verfi bel- 

» . » $ 

liflìmi • Nella lunga famigliar confuetudine, in cui fiamo 
rifiuti , avrei da voi potuto imparare ad effer filofofo 

* g , 

ancor io, e a far io pure de’ verfi egualmente belli: ma 
la natura pub fola fomminiflrare i veri talenti ; la na- 
tura fola, e non l'arte, ha fempre avuto il privile* 
nio efdufivo di formare i poeti* 

* • 
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Io fo , che dentro le fatidich* acque 
Nate dal piè del gran corfiero in Alerà . 

V eftro balena animator de* carmi , 

Il di cui vincitor lume galleggia 
Sulla denfa caligine de* tempi* 

Brillano ancor dopo mill* anni e mille * 

Tutta 1* eterna ognor luce ferbando , 

De’ greci vati e de* cantor latini 
I chiari verfi • Il nero obblio li guata 
Da lunge ibi , ma non li tocca e pafla * 

Io di quell’ onda or chieggio , ed or, che tento 
Armar di nove fila il plettro amico. 

Dono caro e fatai de* numi irati , 

Chieggio a quell’ onda delTa uniti e midi 
1 lievi fottiliflimi vapori. 

Per cui , feofle del cerebro le fibre. 

Dal bel difordin de* contrarii moti 

• * «. 

Schiudanfi le fublimi idee celedi. 

Convenienti al nobile difegno* 
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Non oggi Afpafia , non gli amor , non l’ ire. 

£ non le amiche replicate paci. 

Paci di vana invidia oggetto ai cori 
D’ amanti meno avventurofi , io movo 
Sul pettin d* oro . O dolci canti ! O dolci 
Soavi rimembranze 1 Ah i verfi antichi > 

Ter cui dell* idol mio 1* ire feduflì , ; 

Rifpetti il tempo, e non fia mai, che il vento, 
Cumulator del turbin vorticofo , * 

Colia maligna polvere ricopra 

Le mie rime, e il bel nome, ond’ io sì fpeflfo 

La corteccia adornai del picciol mirto. 

Badi or così. Di quelle un tempo aliai 
Giovanili follie fuonaro intorno 
Del Ren felfineo , e dell’adriaco mare 
] rifpondenti lidi : Aliai n’ è pieno 
11 fiume di Quirino , e la guerriera 
Ifola ond’ hanno Scurezza e fchermo 
Contro il furor degli ottomanni infulci 
La fè de* padri miei , e Italia tutta : 

Cari luoghi , ove tradì i dì felici 
Alla mia prima giovinezza in braccio. 

Altri tempi , altre cure • Il quinto ludro 
Rapidilhmamentt o Dio ì pafsò; - ‘ • 

a E con 
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£ con egual rapidità crudele 
Gli altri ancor palìeran luftri veloci. 

Che de’ miei dì l'avvolta tela al fubbio 
Deggiono mifurar . lo fo , che in oggi 
Del. caftiflìmo affetto a me non lice , 

Come prima far pompa, e fo , che il faggio 
Sdegnofo or leggerla que’ verfi illelfi. 

Cui meritò pietà, non che perdono - 
L' etade , in eh' io li fendi . Ah fi rifpetti 
Il pubblico giudizio; E Afpafia intanto 
Tolleri ip pace, che un novel fubbietto 
Su quelle corde oggi per me rifuoni , 

Su cui fin ora altro io cantar non feppi. 

Che d’un pudico ardor la dolce iltoria* 

A te, bella del ciel primiera figlia. 

Santa Ragion, per cui luom quafi è uguale 
Agli angelici fpirti avventurofi. 

Quelli , eh* io primo fra i cantor d' Italia • 

Sciolgo facili yerfi ubbidienti 

Sull* arabo vacuolo , e fulla bella .... 

Arte che al reo malor toglie la forza, 

A te quelli miei verfi ogg* io confacro » 

L' alto argomento del tuo nume è degno , 

E, fe per mortai diva amor mi refe 

• Un 
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Un rate , e vate noti mi fè natura ; 

Tu , divina Ragion , rinnova adeffo 
Il medefmo prodigio, onde il mio canto 
Quell* aria ferbi di lufìnga e vezzo. 

Per cui piacea , quando cantai d’ amore ■ 

valli pian della cocente Arabia 
Dal vicin fole abbrulìoliti e neri 
Vita gli abitator traean felvaggia 
Midi alle tigri ed a* leoni , e fpefso 
Con efli il cibo a difputar coftretti-# 

Miferi abi tatui ,' cui gH agii e » molli - • 
Ripofi placidiflimi e fecuri ' 

Erano ignoti nomi! Un arco, e un dardo 
Fean lor ricchezze, e il fuolo, il nudo fuolo 
'Alle languide membra offriva il letto. 

I •' 

J Colà , dal vafo di Pandora ufcito , « 

; L’empio mtcidial Vajuol crudele • 

Per lungo tempo fi era fermo , e il redo 
Non avea ancor de la terracquea mole 
Col poffente velen guaito ed infetto . 

Ahi! qualfunefto, qual nemico genio 

l * é» 

Dalle mobili arene ed infocate 

» 

Levò fu Pali la tremenda pelle, *• 

Onde lafciarla poi cader nel volo 

Sull’ 
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Sull! alma faccia delia beila Europa ? 

In novo afpetto allora e più feroce 
S* alzò fra noi la morte , e minacciofa 
h* urne guardando fepolcrali intorno. 

Voi, diffe , ofcuri avelli , in cui non ofa; 
Senza tremar, volgere Tuoni© il ciglio. 

Ben predo voi vedrò ricolmi e gravi 
D aridi tefcbii , e di nud* offa umane • 

Alle barbare voci un pallor freddo 
Improwifo coprì T auguffo volto . . 

®«Ha gemente umanitade ; E intanto 
Morte T adunca falce furiofa 

Vibrò a fi ni (Ira e a delira , onde in immenfo' 
Crebbe V orrido regno degli eflinti . 
Squarcili il vel, che fulle cofe andate 
Dieci fecoli interi han tefo e fparfo, 

E all occhio filofofico fi fcopra 
Qual fu la ferie degli fcorfi eventi# 

Terribil villa ! Ahi quale e quanto io fcorgo 
Non numerabil numero infelice 
D uomini, preda del fatai contagio! 

Entro le vene fi raggira e fcorre 
La materia venefica ed impura. 

Che disdegna lievitando , al fine 

Scop- 
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Scoppia difperfa in cento bolle e cento » 

E i corpi fparge di fchifezza e orrore « 

Sorge r iniqua febre, e di fe fteffa r : . 
Riempie » rad : irrequieta (mania* •* 

Agita gli egri , e con la (mania fiegue » 
Compagno inimicidimo, il dolore 9 
Che violento (ulle inferme tede « *\ 

Coila pefante man percuote ed urta • 

Alle gran (oglie del palagio aurato , * - < - 
E della umil capanna al picciol ufcio 
Batte con piede uguale, ed entra il pianto 
Securo allora: Attera' intórno echeggia - * 
Di finghiozzi e di gemiti" confai! • >'> 

L* aere percoffo : Le dolenti madri i - - 
< Eie (po(e meftiflime , difciol te ■* 

I crin (ul tergo e lacerate i- panni,' •*’ * 

H Offrono in van fu T are tacenti e voti , 1 

» , 

Perchè de* figli e degli (poli amati 1 *■ 

Impietofito il elei da tanto affanno * • 

I giorni voglia conferva? • La morte 

Non per quetio placata , i lievi ftami 

Ineforabilmente ohimè ! recide « - 1 

• t 
E voi, voi pure, che sfuggifte al taglio 

Del gran coltel, che fplendea morte in mano , 

yoi 
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Voi tenere fanciulle ed innocenti. 

Del lurido vajuol tniferi avanzi, 

A che , dite , giovar que* doni a jl ? ci » 

Onde già un tempo v* abbellì natura? 

Ov* è T antica venuftade ? 1 vezzi , 

Compagni indi vi Cibi li al bel fedo. 

Per cui ne* petti aoftri amor fi cria» 

I lufinghieri vezzi feducenti » 

Parlate» ove fon mai? Tutto fuggì» 

A chi di voi 1* allettatrice or manca 
Vaga pupilla» i cui moti foavi 
Solean ne' cor de'numerofi amanti 

Ad un tempo recar tormento e gioja ». 

Opra d’ amor, che regolava ei Aedo 
L'artificio de’fguardi: A chi per 4* offa 

II velenofo umor lento fcorrendo , { 

Tacito mefce i licor varii infieme. 

Sì » che depofto alfin tra fibra e fibra 

Il rio fermento, ora le membra accorcia », - , 
Ora , curvando gli omeri fui dorfo, 

Innalza poi d’ informe carne un monte 
Ed ora , i nervi e i mufcoli contratti , 

Fa sì, che a dento fu i mal fermi piedi 
Barcollando fi regga il grave pefo 
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Del disonnato corpo: À chi le guancie* 
Lifcie un tempo affai più del litcio avorio 
Con V iniquo pugnai 1' orribil morbo - 
Barbaramente alto sfigura e punge » 

E fra le vuote cavità confufe ‘ 

Offre a bruttezza un Tempiterno afilo* 

Come talor Tulio fmaltato colle » * 11 • 

La condenfata grandine improvvifa 
Stritola i fiori e la ridente erbetta » 

Onde non altro appar di poi fui nudo 
Terreno dai gran colpi ifterilito,- 
Che r orror del ’ difordine confuTo 5 ** - 

Così ne* volti e nelle membra voftre; 
Belliffime fanciulle» or non più tali» 

11 vajuolo sfrondò bellezza e grazia , 

Non altro a voi lafciando, avanzo infaufto ! 
Che del perduto ben 1* afpra memoria • 

Nè dell empio contagio velenofo - ■* 

L* onte e i danni a {offrir fola tu folli , 
Incuta Arabia , nè tu fola , o bella 
Parte del mondo , ingentilita Europa 
Che t di lor man , come giardino eletto , . 
Coltivarono i numi • Il morbo intano 
Tutta trafcorfe la vafti (firn’ Alia: • 
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£ ai cittadin dell' emisfero oppofto 
Osò fcorrer perfino, allor che l'acqua 
De* non tentati mar varcò fecuro 
Il temerario ligure nocchiero • 

L* ardir reffe la prora: il fanatifmo 
Sulla poppa fedea: nella finiftra * 

L* alta , profano ! alzava infegna augufta 
Di noftra fede , e nellà delira acuto 
Il traditor acciaro fitibondo 
Balenava di (angue- Ahi quanto (angue 
Dai petti americani a fòrza tratto 
Millo con l'onda e con l’arena i fiumi 
Portaro al mare , e il mar cambiò colore l 
Sulla tragica (cena dolorofa * • 

Un velo agli occhi con la man li feo 
Allor natura, e ai neri abilìì in grembo 
Scofla di Siila 1’ anima feroce, 

Tuttor famofa per orribil nome. 

Pietà (enti delle tiranne llragi » 

Colà il vajuol non conofciuto ancora ; 

All* europeo furor congiunto e miUo 
Seminava di morti le novelle 
Terre (coperte . Di là venne in cambio? 

Sull* ampie navi il fofpirato argento, 

B % T ?»- 



Digitized by Google 


* 



f 


J 

4 


f 


/ 


i 


! 


I 


JT 90 ^ 


Trifte, c certa cagian d'eterni mali: 

E di là venne una novella e cruda 
Pelle micidial, che fui piaceri. 

Che natura ed amor temprano infieme » 
Coll' efecrata man fparge il veleno , 

Il funefto velen, che fiede altero 
Nella forgente della vita ideila: 

Giuda pena e fatai de** rei delitti , . 

Onde allor tutti fur macchiati e ingombri 
1 larghiffimi campi americani • 

Ternati indietro Tulle torbid* ali, 

Defolatrice dell* afflitto mondo , * . 

Barbara pefte • alle contrade antiche 
Tórnati in feno, ove la culla avedi, 
Rapidifómamente rivarcando 
I vaili fpazii, onde la terra noflra 
Fu dalla tua divifa* Ah in vano io parlo, 

E nel carpazio mar difperde il vento 

I pacifici voti dell’ ofcuro 

Filofofo tranquillo. I mali e i beni 

Provvidenza intrecciò con varii nodi , 

Formandone infolubile catena, 

li di cui primo anel da immoto e fermo 

la fen del fato, e il fato non ù cambia* 

Ohi 
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Oh ! qual terror non ifcorrea per 1* offa 
De* miferi mortali, allor che il crudo 
Vajuol, fcotendo il diftruttor flagello. 

Tra gli Aridemi libili facea 

L* aere rombare orribilmente intorno! 

Solo ne* regni della bella Aurora 

Stavano i dotti abitator tranquilli 

Sull* empio male , e cui fchermo e riparo 

Trovato aveano d* Efculapio i figli* 

Diffeccate le puffule innocenti 

D’uri vajuol, che benigno apparve in altri. 

Il fisico cinefe impregna efperto 

Della polvere amica un picciol boccio 

Di cedente coton: del figlio quindi 

Nelle nari i’ihfinua: coll* aria 

Tratti dal nafo gli atomi falubri 

Paffan nel fangue , e del veneno in vece i 

11 di cui fatai feme un dì natura 

Entro le noffre vene alto racchiufe. 

Sbuccia con 1* arte il vajuol mite allora. 

Da cui non giova temer onta o danno * 

O pacifica Tempre ed ingegnofa 
Felice region , cara alle mufe , 

Cara agli dii 1 Nel tuo terren beato 

B i 






Nacquer, come fpontanee , le belle 
Arti , che ingentilifcon la natura , 

. E che poi tanto di fudor coftaro 
Agl' ingegni europei . Fra i muri tuoi 
Perfecutor del vizio e della colpa , 

Un Socrate fi vide , uom rerto e faggio , 

Che te di facre ornò leggi fubliroi ; 

Ma che in Pekino ad ingoiar coftretto 
Non fu P atra cicuta, ahi! pena ingialla 
Del puro culto, che ad Atene in grembo 
11 filofofo greco a Dio rendea . 

Nè Tulle fcene tue, di rifo e fcherno 
La comica impudenza oggetto fece 
All* oziofo popol diffoluto 
La celefte virtù. Sono i cinefi 
Diverfi affai dagli attici coffumi; 

E , fin che in terra le ferene e pure 
Aure di vita refpirò Confucio, 

Sempre fui caffi ed onorati labbri 
Impunemente confervò la grande, 

La bella libertà di dire il vero 

«*• 

Alle orecchie del vulgo, e de’ monarchi: 
Libertà perigliofa, ove foltanto 
S’ergono dopo morte al faggio i tempii. 

Qual 
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Qual meraviglia or fia, fe a te fè il cielo. 
Premio di tua virtù, terra innocente. 

Del falvatore innefto amico un dono , 

Augufto dono, che bellezza e vita 
Dai crudi artigli del vajuol difende? 

Di là pafsò l'almo coflume eletto 
Ai bellico!» tartari feroci, 

11 muro avvezzi ad infultar fuperbi , 

Vana barriera fra i due valli imperii ; 

• £ lieti allor della benefic* opra 

I rifchiarati medici , in Pekino 
Fecer ritorno, nel natio paefe - 

0 

Generofi dellrier recando, e rare 
Macchiate pelli, onde rifpofe pronto 
ÀI ricevuto benefizio e fommo 

II tartaro indomabile , ma grato • 

Voi pure ancor, belle provincie amene. 

Che fra 1' eufino e il cafpio mar ledete 
Voi pur del facro fortunato innefto 
Folle polleditrici . Ah perchè mai 
Amor d’ umanità , circaffe madri , 

Quello a voi non dettò divin fegreto? 

E qual rollor le inonorate gote 
Or non vi copre full’ indegno e vile 
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Turpe motivo , onde alle belle figlie 
L'artificial velen per voi fu dato? 

Come l’agricoltor l’edranio ramo 
Suole innedar full* arbofcel gentile. 

Onde , confufi i Cucchi , in primavera 
1/arbor fi mira dì novelli ornato - 
Frutti non Tuoi , ma che ha nutriti ei fteffb , 
Cesi il vajuolo (aiutar s* innefta 
Dalla circada genitrice antica* 

Siede quella in fe (leda accolta e unita, 

E alla picciola figlia ed innocente 
Prodigando, carezze oltre 1* tifato , - . - 

I dolci baci alle carezze accoppiar 

Poi col minuto acciar punge del braccio, 

O taglia e incide lievemente alquanto 
La tenera e Cottile pelliccila. 

✓ 

Un grido allora la fanciulla feioglie, 

E già fu gli occhi in larga copia accorre 

II pianto puerili ma non per quedo 
Atterrita la madre , al fin paventa 

Di condur 1* opra . Nell* aperta piaga 
D* un benigno vajuolo infinua e mefee 
Poche dille , per cui efeono in breve 
Le rodejggiand pudule faiubri; ** ■» 

E la 
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E la gentil fanciulla intanto fcherza 
Coll'innocuo veleno impunemente» 

Or non più «ni fia , che il vajuol rinnovi 
Gl’ incerti dubbii nel materno feno, 

E che, sfermata o pure eftinta affatto 
La bella prole v fia del vento fjparfa 
L* avara fpeme della ingorda madre . 

Ora $* appretti il vii mezzano , e a lui 
La crndel genitrice, affafeinata 
Dal lume feduttor del pallidi oro. 

Venda la figlia, ed il filenzio imponga 
Ai palpiti , che in cor deft anle uniti 
La natura e 1* onor . O turpe ed empio 
Ufo, che , prima in Oriente nato. 

La barriera infui tò de* Dardanelli, 

0 

E , ferpeggiando per 1* Europa intera ; 

D* Italia ancor venne a pofarfi in feno ! 

Ma già fermo è il contratto ; e la vezzofa 
Giovinetta Cìrcaffa, invan piangendo* 

E alle paterne mura invano il ciglio 
Spedo rivolto, d’un ferraglie infame 
Si deftina ai piacer* Serraglio! O nome 
Che tutti fvegUa a! muffu 1 mano in petto 
1 piu teneri moti ! In fall 4 ingreffie 
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Del vado albergo infidiofa e ignuda 
D*i impuri vezzi ornata e di lafcivia 
Stadi la voluttà • Scrìtto è al di fuori 
Per man di crudeltade e gelofia 
A cifre di furor. O tu , Jlraniero , 

Che de * cojlumi noflri ignaro ancora 
Quefta da lungi or miri eletta mole , 

Non t accofiar ; ma china il guardo e pajja . 
Chiunque col piè dì profanare ardifce 
Del chiufo loco la vietata foglia , 

£' reo di morte • Ivi rinchiufe danno 
A mille , a mille le beltà più rare , 

Ch’ Europa ed Afta un giorno in feno accolfe. 
Ivi le armene dall* eburnee carni; 

Ivi le forti mufcolofe rude» 

Ne* cui cerulei rai tutto trafpare 
Alla dolcezza unito onedamente 
11 valor primo degli antichi fcitij 
E ch’oggi poi fui Tanai gelato 
E* si riforto altero. Ivi le belle * 

.Vezzofiffime greche profilate. 

Figlie di quelle ancor piu belle madri ; 

Che Apelle e Fidia Tulle tele e i marmi 
Quindi ritraffer per formar la Dea , 

La Dea della beltà. La terra intera 
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Sembra , che a gara ad offerir concorra 

Il vergognofo orribile tributo 

Ai ferragli ottomanni . In cerchio accolte ; 

E di candido irei bendate gli occhi, 

Stan le timide fchiave taciturne , 

Attendendo 1 * arrivo fofpirato 
Di lui , che folo è del felice albergo 
L’ arbitro ed il (ignor . Stridono intanto 
Sovra i dorati cardini le porte, 

E a lento patio, e a fe medefmo grave, 

S' avanza il turco, fu gli fleti e molti 
Origlieri sdraiando il corpo immenfo. 

Ecco ei gira lo fguardo, e imperiofo 
Alza la detira. Ubbidienti allora 
Cadono in un itiante i veli tutti , 

Ed i celctii volti in un itiante 
Motiran, quant* hanno d'avvenenza e grazia* 
Studia ciafcuna d'eccitar le brame 
Dell'afpro trace, in cui l'ufo foverchio 
Degl' impuri piacer mifti coll' oppio 
Gi’inftupiditi fenfi addormentò. 

•r . 

Quefta s’avanza , e in vaghi giri fciolto 
1/ agile piè,lafcivo ballo inteffe. 

Ne* di cui moti ora il ricolmo fono» 

o< 
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Or la tornita gamba intieramente 
Offre allo fguardo defiofo. Un’altra 
Più ardita si , ma non tnen bella forfè , 

S’ appretta, ed al brutal signore i folti 
Muflacchj, onor della ferrigna faceta. 
Soavemente , e. lieve lieve intorno 
Accarezzando con la man d'avorio. 

La patta poi fulla pungente guancia , 

Nulla curando, fe fra i crini irfuti 
Le Cedibili dita ritondette 
Si pungano talor . Quella tìen fife 
Tacita in lui le tenere pupille , 

Tra i furtivi fofpiri a forza oppreflì ", 

Quafi dicendo: a me, s’gnor, fi denno 
Gli amplettì tuoi . Quanto di caro e molle , 
Quanto di feduttor chiude il piacere. 

In mille forme variato , e fempre 
Più feduttore e molle appare e torna 
Negli atti fcelti delle dotte fchiavc , 

Dotte nell* arte di legare i cori • 

Al dolce afpetto di tai vezzi e tanti , 

£ di lufmgbe cosi dolci e nove , 

Erra dubbiofo lungamente e incerto 

Dal muttuUnan lo fguardo • Or «atra ardita , 

Or 
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Or inoltra ? vezzi tuoi bella Circaffa^ 
Immagine quaggiù di quel , che fono 
Gli angioli in ciel# Qual , fe in notturno palco; 
Dopo lungo tardar, fi mira accefa 
Maeltrevol girandola fublime , 

Vinti dallo fplendor de* novi raggi , 

Che dell* eccelfa mole efcon dal feno^ 
Tacciono vergognali i lievi fochi , 

Che, {bruciando per l’aere veloci, 

Sepper felici coofeguir finora . 

Dell* affollato popolo gli applaufi , 

Che, intento al maggior lume, or li difpreua; 
Così al inoltrarli nel confello eletto . 

L # incomparabil deità novella, 

Senton lo {corno lor pallide e mute 
Le rivali beltà; nè più fofpefo ; : 

Reità il tracio signor, che a lei concede % w 
Il difputato onor del bianco lino# •. , ~ _ 

Ah le pria d* ora la benefic arte, 

Che a te, bella .circafsa, i giorni e i vezzi 
Dall* empio prefervò vajuol crudele , ^ 

Amico nume a noi recato avelie; „ ? 

Certo 1* Europa defolata ed orba * ... 

Di tanti cittadini,, o Col di Itorpii > 
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Informi abitator non era albergo . 

Scuotiti ornai , dicea ragione allora , 

' Scuotiti ornai dal fonno tuo profondo , 

In cui tuttor miferamente aevolta 
Languida redi , o fconfigliata Europa • 

Volgi uno fguardo fulla popolofa 

Città, 1 che tien da Codantino il nome ,v • - 

• % 

£ il di cui nome or fui tuo ciglio imprime 
Lo fpavento e il dolor. Era altre volte- 
Noto ai regni ottomanni il facro innedo ; 

JMa da lunga dagion del cieco obblio 
• ‘Vittima inonorata hri giace» . 

Come le facre fiamme a Veda innanzi 
Ravvivavanfi un di per man di pura 
Vergin facerdoteffa in riva al Tebro; 

Oggi cosi dalla fagace donna, 

Ch’ ebbe il natal fui tettalo terreno ; 

In cima ai fette- colli bizantini 
Rianimodi lo fpento e pio codume, 

Oade, falvati dal fatai vacuolo , 

Al grand* impero in numero maggiore 
$* accrescono i vaffalli, e a te i nemici. • • 
Sulla miglior , fulla più bella parte 
Cià de* temuti ed infedeli regni 
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L* ufanza falutifera fi fiele ; ’i 

E tu, Europa, che fai? Stupida miri , 

Le trilli de* tuoi figli altere vite 
Dal rio roalor fconce o mietute affatto s 
E in vece d’ apprettar foccorfo e aita 
Alle perdite tue, tu fol ti firuggi 
Fra gli fierili pianti . Ah il pianto affretti* 

Secura nota d’una debil alma, 

E a’ mali tuoi vano riparo : Il tempo 
Or di pianger non è . Scuotiti alfine 
Mifera Europa; il bel cottume imita 
De’ tuoi nemici : ai cittadini tuoi 
Conferva i giorni ; e ad effer quindi impara 
Sulle fciagure tue meno indolente* 

Tali dal feu fciogliea tenere voci 
Ragione un dì . L’indocile europeo . 

Gonfio del fuo fa ver, sdegnando i riti 
D’un barbaro feguir popol fprezzato. 

Turò le orecchie agli amorofi detti. 

Che, allor trovate ineforabilmente 
Chiufe le vie , per cui fi patta al core l \ 

Vuoti d’effetto ritornato indietro • < 

A te quetto ferbar fovrano onore , 

Vezzofa Montague , le fielle amiche, 

E il 
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£ il ben , che a noi far non poteo ragion# 
Vezzofa *lontague, fedii tu fola. 

Salve , brittanna donna , onor leggiadro 

v • 

Del terren faggio, m cui le luci aprio 
A' rai del giorno T immortai Nevrtono, 

* Newton, fublìme genio, il genio forfè 
Maggior di quanti hanno onorata in terra 
Sinor la fìlofofica famiglia • ■ 

Salve , gran donna , che primiera a noi 
Dai lidi di Bizanzio un di recaffi 
L’innedo falutar. Nell* aureo tempio. 
Sacro alla gloria e alle bell* alme facro; 

La giuda gratitudine europea 
In auree cifre il tuo bel nome incìfe 
Mìdo ai nomi di quei, che teco avendo 
Comun la culla fotto il ciel medefmo, 

L* arte feguir , che d* Efculapio nacque • 
Schiufefi allora a man finidra il t>olo, 

£ fra i lampi , onde il ciel fuole far plaufo , 
Cerulea luce nel bel tempio icefe,* 

Che con la rofea edremità le facrt 
Mura lambì . Più dell* ufato allora 
Sovra l’urna regale il gran Tamigi 
Appoggiato innalzò la fronte allegro 9 
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Cui 1* alga e il mufco fean corona e (erto „ 

Oh come allor ferocemente altera 
Sorfe dalle natie tartaree grotte 

L* implacabil nemica de’ mortali, 1 

La Superftizion , barbaro nume ! 

E, le fifchianti ferpi attorte intorno \ 1 

Ai crini Scellerati , oh come apparve 
iTerribile e crudeli Dell’empia furia 
Le membra copre bianca vede e pura ; 

A quella uguale , onde ammantar fi Suole 
La Dea , del ciel eh* è augufta figlia e Santa , . 

L’alma religion . Sotto le Sacre 

Ufurpate divife alto refpira 

Odio , rabbia , e furor • Efifa lo sdegno , 

Ella i più crudi fanguinofi affetti. 

Barbara! Soffia negli umani cori: 

E, calpestando col profano piede 
I Sacri fondamenti , ov* ha la bafe 
La fabbrica inorai dell’ univerfo , 

Urta , mefee , difordina , confonde 
L’alto mirabil ordine dal tutto* 

Per lei d* anima vuoti e d* ogni Senfo 
All' orecchio rifuonan de* mortali 
Gli augufli nomi di dolcezza e - pace , 

C D’ ami- 
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D’amicizia e d’ amor • L* ingrato figlio 
Per effa impugna il parricida acciaro» 

E con la orribil man reca la morte 
Me* banchi (ledi , onde la rita ei trafTe • 
Dell’ amico per man trafitto allora 
Cade il tradito amico ; ed alla fpofa 
Col barbaro pugnai lo fpofo impiaga 
Quel feno beffo , ore la gioja e il fante 
Piacer guftò,.per cui cara è la vita».’ 

Altri Tulle gran piazze ergono a gara 
Gli orridi roghi, e attizzan Tempio foco» 
Pafcendo il guardo nella iniqua fiamma , 
Che nera forge a funeftare il cielo; 

E allo firider dell* offa incarbonite, 

E al fr gger delle vifcere fumanti, 

1 dilumani fpettator giojofi 
Sciolgon fra l’armonia d’arpe e viole 
Tranquillamente l* efecrabil canto» 

Ah la notte de fecoli profonda 
Quelli giorni d’ orrore e di de itto 
Nella caligin fua per Tempre avvolga, 

E il nero obblio con le grand* ali e denfe 
Copra per Tempre sì funefli eventi. 

Eterno Dio de’ padri miei, gran Dio, 
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Al di cui piè danno clemenza e pace 
Prime del folio tiio colonne e fole , 

Xi pafci forfè d’ o’ocaudi umani ? 

£ full* ali del zefiro leggiero 
Forfè t è grato 1* empio odor, che aicende 
Dalle innocenti vittime frenate i 
O Superftizion , tremendo moftro, 1 
Tu full’ aitar di Dio folli veduta 
Con 1* ignoranza al fianco tuo compagna 
Dalla ignivoma bocca avvelenata 
Mille al fumo eruttar beftemmie orrende; 
Perchè il rimedio al reo vajuol, da* noftri 
Lidi fuggendo, a ripaflar tornafle 
La (lagnante meotide palude * 

Tu la vendicatrice ira divina. 

Che al folgor rovinofo impenna 1* ali , 
Minacciali» ai viventi , i petti umani , 
Circondando col gel dello fpavento • 

Ma gli empii sforzi cadder vani a terra ; 

E di furor nei difpettofo core 
Ardedi allora, e full* enfiate labbra 
Nera allor fubbollì rabbiofa (puma* 

Gli abitator del fantuario (ledo , 
l leviti pacifici e divoti , 
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Le bianche (iole e venerate aprendo , 
Dell* ampie vedi (otto l’ ombra augufta 
Onorevole offrir pace ed afilo 
. Al benefico innefio • Il Tuo trionfo 
Allor vide ragione, e d’ un forrifo 
La maeftofa ornò fronte ferena • 

Diflìpata la barbara fahnge 
De* ridicoli e vili error fanelli , 

Che i pian coprian dell* univerfo intero; 
Stefe la bel la Dea la face eletta 
Accefa in fen del primo fol • La luce 
Sui campi (Infoia della folta nebbia , 

£ da* temuti rai difperfe e vinte 
Le pallide legioni della notte , 

AH* erebo natio tornando in gola , 
Sgombrano 1* orizzonte . Allor diffinto 
Appare il vero, e al (aiutare innefto 
I monarchi per fin fìendon la mano 
Dall* altezza del folio . O invitte e grandi 
Anime, che del Tanai e delPIftro 
Sulle fponde regnate , enor primiero, *• - 
Prima felicità de* regni voffri , 

Catarina e Teresa, augufte donne; 
Temute in pace e trionfanti in guerra. 
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Oh quanto, e non in van, ri deve il mondo l 
Le voftre glorie a rammentar fi fianca 
La fama Tempre adulatrice , quando 
De* monarchi favella, e allor foltanto 
Che favella di voi, minor del vero; 

Onde gli alti in mirar trofei fublimi , 

Che a’ voftri nomi la virtude e il merto 
Già preparar d'eternità nel tempio , 

Erran d'invidia fparfe e di vergogna 
In riva al bellicofo Termo odonte / 


Ippolita e Taleftri. 11 grand* efempio,; 

Che partendo da voi , ftrifciò fui refto 
De* fortunati fudditi contenti. 

L’ultima certo non farà, fors'anco 
Sarà la prima delle voftre glorie * 

Cos* è un impero ? E una famiglia immenfa ; 

Di cui padre è il fovrano: Ogni vaflfallo 
Non è , che un figlio , e d’ un buon padre al corè 
E’ ognor de 1 figli Tuoi facra la vita • 

L* efempio de* regnanti i cor feduce 

Del facil volgo ; e al voftro efempio intanto » 

O della umanità benefattrici , . 

Deggiono fol mille vaffalli e mille 
J dì ferbati , ed il natio vigore . 
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Deh perchè ma! il falutar reneno 
Efperta mano fui reai tuo braccio 
Col fangue auguro non confufe , o eccelfo 
Re , che i piaceri amafti e la virtude , 

Re, che per dieci luftri in Culla Senna 
Fiu padre, che Covrano , alto regnando,' 
Unica fofti ognor delizia e amore 
Del popol tuo per dieci luftri interi , 

Raro efempio , e fors* unico ! Ah non certo 
Tu di quanti calcaro il franco folio 
Prima del reo vajuol vittima augufta (*), 
Colle recenti ancor macchie fui volto 
Dell* empio mal , che ti fcavò la foffa , 
Sarefti andato all’ immortai foggiorno 
Del grand’ Enrico a ritrovarvi 1* ombra • 

Al primo incontro de’ due eroi cotanto 
Di fede uniti , di pietà, di fangue, 

“Tutte de* franchi re furon predenti 
L* alme onorate, è per dolore il volto 
Tornar di ptanttj a inumidir, vermìglia *' 
Scorgendo in petto ai due monarchi ancora 
L* indegna cicatrice , opra crudele 


Del 


O E* flato ofjervato , eh è luigi XV. i V Colo re 
di Francia , che Jìa morto di yajuolo • 
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Del coltei parricida , onde la mano 
Damiens e Ravagliacco armaro un giorno • 
Ma il pianto al rifo , e la triftezza al gaudio 
Ceder ben torto • Il buon Luigi dirte , 

Come ne* regni Tuoi la pace , e l’ arti , 

Gli amor , le grazie , e la filofofia 
Da lungo tempo fifa avean la fede: 

£ narrò poi , qual del reai nipote , 

£ dell’ aurtriaca donna a lui compagna 
Forte r indole eccelfa ed il valore , 

Onde agli abitator del vafto impero 
S* apparecchiavan lieti giorni , e bella 
Felicità durevole e licura. 

Parlava ancor Luigi , allor, che i vanni 
Battendo lieve 1' irtancabil Dea 
Annunziatrice delle grandi imprefe , 

Giunta colà, no, non fia vana, dirte , 

La conceputa fpeme • Alba più bella 
Sull* orizzonte dei terren fràncefe 
Fion forfè ancor. Già fchiudonfi le porte 
Delle fquallide carceri fetenti. 

Orridi alberghi di dolor, di pianto, 

E al piè dell’innocente fi difcioglie 
La pelante duritfùna catena, 
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Ch’ eterna effer dovea • Dal pieno corno 
Sovra il beato Cuoi verfa abbondanza 
I ricchi Tuoi tefori onde avvilita 
Fugge la nuda inopia ; e al trono accanto l 
Dall'onorato e fi gl io richiamati , 

Tornano del fenato i padri antichi 
Softenitori delle avite leggi. 

In cui la monarchia pofa e foftienfi. 

Ah ! d’ una tanta vita i cari giorni , 

I vaflalli dicean , dolenti ancora 
Per l'ultima fatai perdita atroce, 

A h ! i cari giorni d' una tanta vita 
L' arabo mal rifpetti ognora , e mai 

II reai volto non infulti • Piacque 

L' alta preghiera al ciel . L' angiol , che veglia 
Sulla felicità degli ampii regni. 

Provvido accorfe, e per fua man fu villa 
La falubre circaffa ufanza eletta 
Premer (icura delle Gallie il trono ^ 

Nulla curando il fanatifmo, e il vano 
Timor , che , lento ferpeggiando intorno » 
Colla gelata mano i cor flringeva • 

Così parlò la Fama, e dentro i petti 
De’ regii ascoltatore mille tarsiando 
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Di gioja e di piacer giocondi moti * r 
S’alzò di novo, e irrequieta corfe * 

La ftoria a raccontar degli alti eventi 
Al redo delle sfere . Ah gli altri ancora 
Abitatori del terren gentile, - ■ 

Che Apennin parte , e il mar circonda e 1* Alpe , 

Non tardino a feguir 1* efempio illutìre , 

Che i coronati eroi fui gran Tamigi, 

£ fulla Senna * e fui lontani e valli 

Fiumi , che ai mar del Nord portano l' acque » 

Diero animofi . Udite me, che parlo, 

O miei concittadini e miei fratelli : 

Un nume or fento, eh* il petto mi fcalcia ; 

Che m* agita e mi (cote , e che me (ledo * 

Di me rende maggior. Certo non Febo 
E* quello nume, e tal poter non ave 
Il Dio di Pindo. Una più grande e forte 
Divinìtade or mi riempie , e quella 
E* della Patria il facro amor beato • 

i 

Qual leena or egli m* apre! un fiume io veggioi f 

Fium* ampio, rapi didimo , e profondo, - * 'j 

Che da forza invincibile coflretto 

Io fono a valicare ; e a me foltanto ? i 

Del mezzo , onde padar all 9 altra riva* 
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L* arbitrio fi concede. Io veggio, io lento. 
Che tragittando a nuoto il flutto infano , 

Fra i tortuofi vortici fonanti , 

D’un infelice ardir vittima trifle , 

10 perirò. Veggio un battei, che offerto 
Mi vien da mano amica , e lieto allora 
Sul legno falvator montando , io giungo 
Feliciflimamente al lido oppoAo . 

Ah fotto il vel mifleriofo e facro . 

Della facile e breve allegoria 

Per me il nafcofto vero, o Italia, oflerva. 

Al reo defolator morbo d’ Arabia . 

Per legge inevitabile e fatale 

Gli uomini tutti fon foggetti . E' queflo 

11 perigliofo fiume , e dee cUfcuno 
Valicar la fuperba onda infedele • ; . 

Dì pm fecoli fcorfi una ficura. 

Non interrotta efperienza infaufta » 
Coftantemente a noi moflrò fin ora. 

Che di quei, che tentaro a nuoto il guado*. 
Una fettima parte sfortunata 
Nel fen de* gorghi fu inghiottita e giacque; 
E che di quei, che fui battei faliro. 

Non perì ancora fovra i mille un folo . 
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Tal della trifte umanitade afflitta 

£’ la tremenda forte> Ignoti morbi 

La terza parte de’ fratelli nodri 

Ne’ primi dell' etade anni innocenti 

Involano feroci • Al primo rifchio 

Ogn* uom , che sfugge , 1* altro rifchio incorre 

Del barbaro vajuol : rifchio ferale , 

Che il redo abbraccia della vita intera* 

Già nel forzofo e detedabil lotto 
Scritte d’ogni mortai danno le forti; 

£ allor, che fuor della terribil urna 
I dedinati nomi il fato edragge , 

Morte vien preda, e vibra il colpo edremo* 
Tu» fanto innedo , tu, del letto iniquo 
Le durifflme leggi emendi , e folo 
Tuo dono è pur , fe dal temuto vafo 
In copia adai minor efeono i nomi • 

O Italia, Italia; il tuo dedm fu un tempo 
D’ efler degli altri popoli signora , 

£ di signora , che allor fodi , or fei 
Una mifera fchiava: il reai piede 
Mille circondan vergognofe e indegne 
Catene tenacifflme di ferro. 

Toglie la fervitù le forse , e i cori 

Ah- 
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Anche più grandi indebolire ; ed ora 
Langue ne’ figli tuoi troppo avviliti 
Il primiero valor • Nafcono or forfè , * 

Crefcono or più fui lidi tuoi ridenti 
L’ anime eccelfe de* Caton,de* Tullii, 

De’ Curii « e de* Pompeii? Rimane appena 
Di così augufti nomi la memoria , 

V / 

Onde n* ha folo onor 1* età, che fcorfe» 

Il bailo pregiudizio è il primo , e certo 
E* il piu tiranno de’ tiranni tuoi. 

Che, Rendendo qual muro, il denfo panno. 
Su tuoi confini chiude il palio e vieta 
Della celelìe veritade ai raggi . 

Lacera quello panno , o bella Italia , 

E 1' error tuo conofci • Al faggio autore 
Che un giorno traile dai profondi abifii 
Del cavo fpazio le create cofe. 

Non reca oltraggio la circaiTa ufanza,' 

Per cui ferbare i nollri dì fi tenta 
Dall’atroce furor d* un mal ficuro. 

Ahi! del mio cor chi dir potria l’affanno^ 

Se Afpafia ancor, alta mirabil donna!, 
Afpafia degli dii cura diletta, 

Cura di quefto cor , fin che nel core 
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Soffio mi fp«rcrà d'aura e di moto. 

Preda del reo velen , perduto avelie 
O tutta , o in parte , quella eterna e pura , 
Cui non fi vide ancor qua giù limile. 
Sovrumana beltà! Ma non fofferfe 
Amor 1* indegno fcempio , amor gelofo 
Di confervar l'opera fua più grande. 

Come talor col fottìi ago indurre 
Efperta man di vergine fiamminga 
Sui fìnifiimi fin, candidi, uguali. 

Che a noi tramanda la frugai Batavia 
Più, che dell' ardir fuo, ricca del notiro ' 
Ludo divorator de’ beni aviti , 

Stampa un ricamo, onde la bianca tela 
Deftinata all' onor d' un fen di neve 
Allor crefce di pregio e di valore; 

Così il fagace Dio con la leggiera 
Sottiliffima punta d’ uno tirale ... 

Sulle celefti gote aliai minuto , 

E raro aliai fparfe un gentil traforo , 

Per cui non folo non fcemò, ma crebbe ^ 
Mirabti opra ! , la beltà divina . 
tVenne dipoi 1* empio vajuolo, e venne 
D’ Afpafia ai vezzi per recare offefa ; 

• ' Ma 
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Ma Talto in rimirare traforo eletto. 

Dalla innocente allor frode delufo, 

D’ e {Terne ei fteffo fi credè T autore ; 

Se ben cotanto nel vederla vaga , 

Arie di sdegno , e beflemmiò la legge , 

Che a lui due volte di tornar contrada. 
Forfè il prodigio (ledo aveva Amore 
Tentato un dì fulla vezzofa Giulia 
Del novel Abelardo unica damma; \ 

£ qual redatti, o virtuofo amante. 

In rimirar fuiT adorato vifo 

Della degna Wolmar Tempre a te cara. 

Fra il quali impercettibile ricamo 
\ La già nota beltà forger più bella ! ( * ) 

Ma poche fon V alme prefcelte in cielo 
Degne d* un tal favor ; nè Tempre i numi 
Vogliono fcendere dal felice empirò» 

« Della natura i vizii rei corregga 

« 

11 foccorfo dell* arte , e T arte fola 
Può all* arabo malor troncare i vanni • 

Facile è l’opra» Or tu la tenta ancora. 
Diletta Italia , e non temer, che mai 
L* efito i figli tuoi perda , o danneggi • 

Ah 

(*) Yed % A } cuv* Hehìs, par* a. iftfr* 6* 
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Ah fe di quanti alla ci re afta prova 
Son per mia mano fottoporti , un Colo 
A perir ne verrà, pera per Tempre 
La prova micidial# Così die?* 

Sull’onorato margine del lago , 

In cui fpecchiarfi Tuoi Ginevra il volto; 
Colui (*), che, figlio ad Efculapio, onora 
La medie arte, a cui di tanti e tanti 
Il mondo deve la falvezza , e a cui 
Gli amatori dell* arti e delle mufe , 

Del Saggio di Ferney doveano i gonfi; 

E l # opra intanto falutare ei fiegue , 

Che un Tempre bello e fortunato evento 
Non lafcia mai di coronare appieno * 
Dunque il timor deponi, o troppo cara,, 
O re|igiofa troppo Italia mia , , 

E la vendetta del clemente nume 
Ceffa di paventar , fe all ufo eletto; 

Che i difegni del ciel pronto feconda; 
Laici per le tue ftrade aperto il varco. 
Ma già Italia m* intefe , ed io già miro 
La pratica onorata ed innocente 
Paffare i monti , e fui terren felice 
Stender rapidamente il dolce impero « 

(») U Sif. Tronchiti , 


Gi» 


/ 


tfr 48 Tfc 


Già i fisici, riuniti in bella gara , 

A rendere fi affrettan più ficuro 
11 non dubbiofo efperimento . Or , come 
Soleafi ufar, folle ed inutil ufo!. 

Con perigliosi, o almen rimedii vani,' 

L* egro non fi prepara : or Tulle piume 
Dell* incomodo letto ei più non giace» 

Ma libere del cielo a fuo talento 
L’ aure può refpirar . Già la faconda 
Città, che forge fui bell* Arno altera, 

E la gran Roma, e il libero paefe. 

Cui rifpettofo di Liguria il mare 
Bagna e lambifce il piè repubblicano; 

D* accoglier non temerò il facro innefto; 

E là d’ Italia fulla parte eftrema , 

Che tiene al mezzo dì volta la fronte ; 

Là del Sebeto filile fponde erbofe 
Il benefico Gatti un dì condufle 
Per man la faggia ufanza , e ai rilucenti 
Dorati alberghi le difchiufe il pafio, 

E alle povere cafe • 11 gran Cotunnio , 

Ed il fisico fommo ( * ) , a cui fu in cura 

Dato 

(*) Il Sig . D, Francefco Serao medico di 5. M, la 

> Regina di Napoli % 
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Dato guardar gli augufti dì reali 

Di Lei, che restia al buon Fernando unita, 

Proteggon l’ opra , che dal faggio e dotto t 

\ 

Medico, onore dell* Etrurta e fpeme , 

Fu incominciata . O mille volte e mille 
Secolo avventurofo, in cui cotanto 
Fu dilatato di ragione il regno! 

Secolo, in cui fi m*ra in trono a (lì fa 
A’ fianchi de’ monarchi alteramente 
» Starfi in Europa la filofofia 
Soggiogatnce de’ fatali errori. 

Ecco d* Augufto gl» aurei di tornati: 

Ma in breve fpazio perir quelli, e denfa 
Notte luccefie all’alba nata appena. 

Ah più felice forte al fecol noftro 
Dagl’ iddii fi conceda : Ai rimotiflìmi 
Nipoti bella ognor di padre in figlio 
L’età prefente, e fempre ugual, trafcorra; 

E fui tenero voto il ciel Torrida • 
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-/a.Vrei finceramente defiderato dì non edere che 
il panegirifta dell* ordine di s. Ignazio • Ma altri 
fono i voti del cuore ; altri i dovéri della verità. 
Allorché un uomo diviene iftorico , ceflan fui fat- 
to tutti i morali fuoi rapporti : ei non è più , che un 
edere perfettamente ifolato : non ha altri (efttimen- 
ti , che P imparzialità; non altra norma, che la 
rigorofa della giuftizia. Io mi fon conformato a 
quelle leggi Tevere ; ho* ferma in verfi 1* iftoria 
della poco fociabile focietà di Gesù ; ho celebra- 
to il bene; e non ho diflìnrulatò il male. Livore, 
o adulazione non macchiarono il mio cuore • 

La virtù trovali fenza dubbio ne’ chi oftri , av- 
vigna cha fi trovi anche più frequentemente nel 
mondo . La erudizione , le feienze , le arti , ben lungi 
dall* edere il patrimonio efclufivo de’ letterati del 
fecolo, poflon beniflimo ricoverarfi fotto P anguflo 
capuccio del conventuale , e fotto il capuccio lar- 
ghiflìmo del domenicano .* I luoghi e i vediti 
nulla han di comune coi Pentimenti dell’ animo, 
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• coi ineriti dell’ ingegno • Tutto ciò è vero ; 
ina è vero altresì, che ovunque fon uomini, in- 
contranfi ancora grandi delitti e debolezze vergogno- 
fe . I gefuiti infinuavano ai loro terziarii , che erano 
impeccabili; e i loro terziarii lo credevano . Ma agli 
occhi dello fpregiudicato oflervatore , i gefuiti non 
eran che uomini , i quali , fé per una parte ono- 
rarono la virtù e le lettere, per 1* altra pagarono 

un umiliante tributo alla condizione della umana 

' 

natura. Quello è quello, che ho tentato di ino- 
firare nel prefente poemetto . 

Allorché per la prima volta lo pubblicai, gl* 
individui della eflinta compagnia fi diedero un gran 
moto per Screditarlo: ditterò, che afTurda ne era 
la tenitura; duri e deteflabili i verfi . Non fono due 

t 

meli, dacché un exgefuita ha fcritto, che il mio 
.fcpolcro è una compofizione , la quale fa pietà, 
e che T autore non è, che un verfificatore de* più 
volgari. Io ringrazio quelli illullri avverfarii miei 
dell* onore, che m’ honno fatto colle loro cenfure. 
. ^Veramente fin qui i gefuiti non fi erano abbacati a 
perfeguitar le cofe mediocri nè gli autori ofeuri . 
Sembra , che dopo la loro fopprelfione fiano dive- 
nuti alquanto umili. 

Qua-i 


- -- 


U- 


X $5 


\ 


i Qualunque però fia il punto di veduta, acuì 
gli exgefuiti fi fono degnati d’innalzare quelle ot- 
tave; ella c certa cofa, che in fondo elfi hanno 
ragione • Io non pollo niegare , che il mio fepolcro 
è anche aliai inferiore agli altri poemetti , che 
contengonfi in quella raccolta. Aveva penfato di 
ritoccarlo; ed in fatti qui e qua ne ho ritoccato 
alcuni verfi : ma poi nella continuazion del lavoro 
vidi, che tanti erano i difetti e le negligenze, che 
perdetti il coraggio di profeguire . Aliai meno fa- 
rebbemi forfè collato rifondere intieramente il poe- 
metto , che non correggerne tutti gli errori * Quin- 
di lafcio, che oggi eflfo ricomparifca in luce a un 
di prello quale ufcì nella prima edizione., 

Lettorii nel mio fepolcro , in tutti gli altri miei 
.verfi, non cercate mai il poeta: nelle mie profa 
non cercate mai il letterato , 1* uomo di fpirito o 
di genio • Pur troppo in quello mio giudizio io 
non m' inganno, nè v’inganno. Confello inge- 
nuamente di avere in altri tempi afpirato alla glo- 
ria letteraria; ma quello fantafma brillante, pre- 
mio iufinghiero ( e fpelTe voìte il folo ) di lun- 
ghe vigilie e di ollinatc fatiche , non era fatto nè 
per la fcarfezza de’ miei talenti, nò pel genere di 
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Vita dìflìpata e ondeggiante, a cui i deliri della 
immaginazione , le palloni della gioventù, amor di 
piaceri e di libertà mi affoggettarono fino al giórno 
di jeri . Io fon già pervenuto a qtiePa età, in cui 
ilon è permeilo d’ ignorarli . Grazie alla mia ragio- 
ne mi trovo perfettamente guarito da quella de- 
bolezza. Così lo folli da tutte le altre ancora! 

Che dunque, o lettori, cercar dovrete nelle 
mie ftampe ? L* uomo vero , io rifpondo ; integro 
ne* Tuoi fentimenti , retto nelle fue intenzioni; 1* 
uomo che fcrive male, ma per fola impotenza di 
fcriver bene ; l'uomo, che abbraccia frequente- 
mente 1* errore, ma che Tempre ricerca la verità . Ec- 
co le qualità, che mi è lecito di offerire; ecco i 
meriti, che foli pollone ottener qualche indulgen- 
za a* miei fcritti ; ecco in fine le ragioni , per le 
quali mi fon fin ora creduto non immeritevole di 
effere (lampato , e per le quali tornerò a farmi 
{lampare tutte le volte, che ne avrò volontà. 
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X O veggio, io veggio, ahi cruda vitta atroce!, 
Gli alberi neri , e 1* ingordittìm'umaT 
Tra le funeree frondi odo la voce - * 

Sibilando pattar d’ aura notturna . 

Siede con afpro volto e cor feroce 
Morte fui freddo fatto taciturna , * * • 

Che ftr’mge ineforabilè , e poi guata 
La forbice fatale e difpietata • 


» • • * 

O forbice , per cut fi adegua al piano , 

Precipitando rovinofamente, 

Dal folio fplendentiflìmo il fovrano , 

9 • * 

Non men * che il retto della volgar gente: 
Ecco ora io bacio te, bacio la mjno, 

• 4 • • t 

In cui baleni si inettamente; 

E a te il mio bàcio e il voto mio confacro 
O dei divin voler {frumento fa ero . 
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III. 
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Non pietà in feno a rifvegliarti , o morte. 

Quell* <jr diriggo volontario omaggio : 

Il vuoto orrore della eftrema. forte •• 

Mai palpitar non fece il cor del faggio. 

Bolle anche a me nei lombi, un’ alma forte. 

Di cui religion formò il coraggio: 

10 temerti non fo : fchiudimi quella. 

Calcata dal tuo piè, tomba funcfta. 

IV. ✓ 

Ma già tu m’odi, e al tumulo funebre- » * 

/ •*.# • 

11 pefo togli dell’appofta pietra; 

Nude al cìglio apparifcon le latebre 

Del fianco interno, che fi fcopre e fpetra. 
Tuona a man delira il ciel : fanguigne e crebre 
Strifcie d'ofcuro lume accendon Tetra: 
Crollano pel timore il cedro e il nardo: 

Fuggon gli alianti : io retto folo , e guardo • 
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V. 

• . * 1 

Eterno Dio ! Son cinque lune appena , 

Che 1* avello inghiottì l’efangue fpoglia: 

Oh aperta agli occhi miei lurida fcena, 

Infaufto albergo di terror, di doglia! 

Oh qual nera d* orror perenne vena 
Sugli orli (corre della cruda foglia! 

E quale in fen del reo foggiorno immondo 
Silenzio regna altiflìmo profondo ! 

V I. 

La fragil falma già perdette intero 
L’ onor celefte delle antiche forme. 

Altr’or non è, che un breve mucchio e nerd 
D’offa, di carne, e poca polve informe; 

Sorgono in atto disdegnofo e fero 
Di bolle gonfie le ree macchie e 1* orme ; 

Scoppiano quelle ; e i fepolcrali calli 
Infetti fon d’atri licori e gialli* 

* . i 
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Dalle infami pozzanghere ammorbato 
£’ il chiufo loco di fatai vapore ' 

Is untano i vermi, e col maligno fiato 
Accrefcon 1 : impurillìmo fetore: 

Chi del corrotto cranio addenta un lato ; 

Chi rode il petto, e chi divora il core; 

Ed ogni membro, difformato e guado. 
Degl’infetti più vili è preda e patto . 

» 

VI IL 

Provvidenza del ciel, ch’alto correggi 
L’ ordin del tutto in numero e mifura; 

Che libri il mondo come un punto, e reggi 
Il piano univerfa! della natura; 

Mi prottro innanzi a te • V eterne leggi 
Con ferma adoro viva fè ficura; 

Ma quanto fon profondi, e o dio ! fecreti. 
Provvidenza del cielo , i tuoi decreti ! 

- IX. 
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Quefti è dunque colui , che alia gran nave ; 
Tofcan piloto prefiedeva ardito! \ 

Quefti è colui , clje in fiero volto e graye- 
1 re facea tremar, movendo il dito! 

Quefti è colui , che impero tiene ed *ve > 
Dai m?r del fol fino all* efpgrio litol /: 

O vqpti onori ! o ìoutil Cado! p vana» . 

Cibo di vernai» a^biaiope up^an^! » ^ 


Cadetti, o Ricci » *lfi«e, e cadde tee? •> 

La temuta fa. or mole fuppbf, c •; ) 

Di cui nel cielo, e tipi tartareo (pec? 

Eterna rimembranza alto fi (erba* h , • > 
Nè le rodine 1’ obblio nero « cieco 

j la M 7 * */ 1.1 ì* r % j r • # . i * 1 ^ j 

Coprirà fra di noi di terra e d’erba: , « 

Che a’ pofteri lontani andr^ memoria 
D* impura , \ *cr , ma d’ ipcredibil gloria • 
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Gìtto dell* edifÌ7io i pruni fallì 

11 generofo bifcaglin guerriero; 

E da principii contrattati e baili J J * • 

Sorge aile ftelle T edilìzio alte? o • 

Gii ingombra i campi , onde per Tarla vaili, 

E d* ultimò che' fìi , forge pH mieto • *‘- 

Quanta gente raccoglie in fenl Ma fida 7 
. | ^ 
Religione a focili folo è guida. — ' G 


XII. 


• * i 


O fanatismo dai fanguigm lumi 0 * - 

Che il retto traggi del gregge profano ; -■ 

Tu padre di barbarici coltami,* 1 - - - 
Che d’acciar parricida armi la mano ; 

Tu , che tingi il^cblor de* mar ; de* fiumi , 1 

• * ^ f. ^ 1 « J { , * • 

E rechi in odio il nome criftiano ; 

Oh quante tracce’ mai lafciafti e quante 

• , • r » • * 9 • ^ 

Nel tuo pattar di' reo livor furfante ! 


XIII* 


XIII. 


Scorrono i figli di Lo j ola, e vanno 
. Là , dove zelo ; e avidità li chiama • * * c 
Gli ode del Congo il mefehin re tiranno; 
Gli ode il fiaraefe , e il peguan li brama • 

Sul facro aflìfo maeftofo fcanno , 

Il giapponefe dairi or gli odia, or gli ama; 
E fin T India gli afcolta , ove fi frange : 
Sul Malabarre e fui Mogolle il Gange « ' & 


Padano al.vicin popol della China;' 1 " 
Che primo vede’ in eie! forger 1* aurora; 5 
E l’ orgogliofo mandarin s* inchina , 

> 

Ed i faggi europei faluta e onora. 
Kanton, e l’altra ampia città regina ; 
Ove il ludo afiatico dimora. 





Tendon Imbraccial e dan foccorfo e ajuto 
De* nuovi evangelift» al zelo attuto . 
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Voi pure ancor per cielo e mar lontane, * 

Fino al giorno di jer troppo piai note ' 9 
Ricchlflime prpvlncie americane > 

Udifte il fqou delle favelje ignote*. 

Voi pur l’udifle, o genti medicane,' 

D' olivamo colpr tu^e le gote .• „■ r. 

£ tu 1 ! udifti ancor , popola altero .. i . 0 J. 
Pel Paraguai è del J3rafil guerriera. “•* 


Qual fulla t^rr^. Vgol P» trova , - r 
In cui del lojolitico fplendore -, „ _ 

Non lampeggiato T alta gloria e nova, • Zi 
Eccliflando ogni gloria anteriore ì J 
Ben relegante Senna, il fa per piova; t.7r. 

11 tedefco lo fa fiume maggiore; 

Lo fa il ligure -mar, lo fanno rik Te turo *.? "1 
L’ adriaca Dori , il ricco .Tago,.*e 1* £bro. 


XVII. 
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Portano ovunque il nome lor: col loro 
Nome portano il nome ancor di Crifto • 

t * 

Già Battro e Tile » il mar dell’ Indie e il moro 
Fanno degli alti dogmi il Tanto acquilto * 
Traggono in cambio ricche gemme ed oro. 

Ahi vergognofo .mercimonio e trillo ! 

E 1* ampie cafe lor piene del giallo 
Rifplendon fulgidiflìmo metallo* 

XVIII. 

• •• 

Popoli convertiti al lume augullo; 

Fanciullette , e garzon talor fedotti; 

Salvati re dal precipìzio ingiuflo: 

Ed altri re fpeffo a morir condotti ; 

Talor la verità difefa e il giudo ; 

Talora dell’ error fparfe le notti; • 

Quelle , che frefche ancor 1* occhio difcopre , 
De’ figli gefuitici fur l'opre. 
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XIX. 

Adulatori a piè del trono, e Tempre 

Col rifo in bocca, e Tulle labbra il mele; 

Facili a ciafchedun , che in duol fi (tempri. 

Facili a rafciugar pianti e querele : 

Talor verfando con bilingui tempre 

Il balfamo benefico ed il fiele ; 

• 

Doppii di cuore , uguali di fetnbianti , 

Or bonzi , or mandarini , or mercadanti ; 

•XX.. 

Tal furo i lojoliti: e tal 1* impero 
Fu, che acquiftar fovra vadali» immenfi,' 
Ch* arbitri del favor del mondo intero , 
Nuovi dii, efigean preghiere e incenfi. 
Sorgeano innanzi a lor nel tempio altero 
Gii arabi odor fra ofcuri globi e denfi; 

£ dai fumi velato , al popol vano 
Sembrava maeftà Y orgoglio intano . 
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Ah dove andò la fi temuta gloria , 

Che agl* ign ariani balenava in fronte ì 
Tutto perì: nella verace iftoria 
Son confacrate le grand* opre e conte : 

Altro di lor non v*ha, che la memoria , 
Memoria di virtù, di colpe, e d’onte; 

E in un fol dì precipitò diftrutta 
Di tre fecoli intier 1* opera tutta . 

XXII. 

Al gran crollo tremendo inafpettato 
Sbigottita natura fi commoffe; 

Eifchiò firidendo 1* aere tagliato, 

E ne* vortici Tuoi 1* onda turbofie • 

Scriffe il gran giorno in doppio faffo il fato. 
Che fovra il trono adamantino alzoffe; 

E fra T ampie rovine a terra f parte 
Mirò fepolta la politic’artet 

E » XXIII. 
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XXIII. 

CH gran Clemente l oh generofo! oh santo 
Principe augutto , e mio concittadino ! 

Deh ! perchè morte t» fpogliò del manto 
Sollecita così fui Tuoi latino? 

Metta or duolfi la eh efa , e duolfi intanto 
Difingannato il popol di Quirino; 

Che all’ uno, e all’altra folo tu rendetti 
Cambiati in dì fereni i dì funefti. 

XXIV. 

Poiché la mano all* adorato foglio 
Franca fi ftefe , e il gran decreto fcriffe , 
Ceruleo lume col bel lembo il foglio 
Prima abbracciò, poi ne'fuoi rai fi affitte. 
Ratto fuggì l’inopportuno orgoglio; 

E la pace fui Tebro allor rivitte ; 

Pace, che i fanti rechi aurei coflumi. 

Bella cura degli uomini e de* numi. 


XXV. 
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Come vantati ingìuftamente un giorno 
Dell*ofcuro fpagnuol furo i feguaci; 

Oggi a torto così V onte e lo fcorno 
Li circonclan de* popoli mordaci ? 

Ognun ior fallì a deprezzarli intorno; 

Son contro lor fin le fanciulle audaci* 

Ecco \\ leon, di cui 1 esangue iella 
Impunemente ogni animai caipefta • 

XXVI. 

O mortali ingìulVflimi , venite , 

Dov’ora io leggo al gran fepolcro in cima; 
No, non è degna la famofa lite 
Da* primi orrori, e della gloria prima: 
Volganft alfine le pupille ardite 
Quà, dove fi vero fi m-lura e ftima: 

Il bene , e il male negli opporti lati 
Del vafo fepolcral fianno legnati . 
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Ècco a finiftra il regicidio infame 
Che di (angue reai lorde ha le mani t 
Col lucido pugnai tronca lo (lame. 

Onde fi teflon gli alti dì forrani . 

Ha imprefle in fronte le fanguigne brame,' 

E gli affetti facrileghi e profani; 

E fcritto è a piè dalla congiura infida, 
Gkignard ( orridi nomi ! ) e Malagrìd a. 

XXVIII. 

» 

Sotto il nome Vallette arida afeende 
La rea dell* oro nera fame ingorda . 
L’umanità infelice in van le tende 
Colla voce la man: L’avara è (orda. 

Viene ignuda lafcivia , e un foco accende , 
Che troppo ohimè ! co* noftri cor fi accorda 
Ed alla impura effigie impreffo in feno 
Leggono gli occhi miei Sanckei V ofeeno • 
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XXIX. 

Il falfo zel, Tipocrifia maligna 

Sorgono appreffo, ed hanno armato il braccio* 
Folca, denfa, infernal , luce fanguigna 
Copre e moftra ad un te dipo il ferro e il laccio. 
Siegue il iilenzio dalla fronte arcigna , 

Ch’ ha il dito in bocca , e infen conferva il ghiaccio, 
E d* ogni quadro fono incili al baffo 

Profondamente i difenfor nel faffo. 

« * * 

p * 

xxx. 

Ma imprefle io veggio dalla oppofla parte 
A cento a cento le virtù più belle ; 

E, miracolo altiffìmo dell* arte!. 

Par che ognuna di lor fpiri e favelle • 

Religione fulle facre cario 
Avvolge il divin capo entro le (Ielle : 

Preme col piè Terrore ed il delitto: 

Martiri del Giappon fui marmo è fcritto* 
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XXXI. 

Di manto candidiamo velata 
Dolce fciogliendo da* bei labbri il rifo. 
Colla verginea faccia delicata 
Ecco la puritade : io la ravvifo. 

Spandefi intorno per l’aura beata 
Soaviflìmo odor di paradifo; 

E le brame del cor la diva appaga 
Scrivendo di fua man K oJlka> e Gonzaga» 

XXXII. 

L’ altiflima ineftabil teologia 
Sorge fui greci, e fugli ebrei volumi; 

E la calcolatrice agronomia 

Tien volto il vifo alla magion de’numi. 

Vien la tenera amabil poefia, 

0 

Che l'a'me ingentihfce ed i coftumi ; 

E lcpeonfi per ordin di cammino, 
Bo/chouich, Bettinelli 9 ed Arduino . 



XXXIII. 
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XXXIII. 

Natura umana ! oh quale agli occhi miei 
Comporto bizzarriflìmo ti moftril 
Mirabile talor raflembri , e Tei ; 

Talor fei vile orror de* baffi chiortri: 

Prima talor delizia degli dei; 

Talor rifiuto de* tartarei moiìri; 

E (accedono in te rapidamente 
La virtude, il delitto, il fallo, il niente. 

XXXIV. 

O tempo diruttore delle cofe 9 
Siedi penfofo in van fui maufoleo ; 

E invan T ombre feongiuri nuvolofe 
Sepolte in gola all’oblio fofeo e reo; 

Che E opre a confervar meravigliofe 
Incontro a te già eternità fi feo ; 

Eternità, eh ogni tua forza ancide. 

Che al collo il giogo ora t’impone e ride; 
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XXXV. 

fe al fuggello tuo, diva Immortale, 

Foran coniati ancor quelli miei verfi ; 

Ah come andrian del bel delio full’ ale 
D’ eterna luce a’ miei nipoti afperfi . 

Ma fo, che quella, ed altra a quella uguale 
Niegan gloria al mio canto i fati avverfi : 
Poco però men duole: io canto, io ferivo 

Solo per me. Per gli altri efillo e vivo. 

« 

XXXVI. 

Ma qual mi feorre or freddo orror per 1* olla 1 
Quale agghiacciata mano il cor m* ha cinto ! 
Mugge i* interno della cieca foffa, 

Ed un terribil lampo è in ciel dipinto. 

Par che vacilli o dio! la terra fcolla. 

Par che lì avvivi , e forga già 1* ellinto ; 
Orrido (Irido alto rifuona e dice*: 

JVo# turbare il r ipo/o a un infelice • 

• , • 
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Io facrilego , o ciclo ! A cjuefto fcgno 
In odio a* fonimi dii non fono ancora : 

E il cuore intatto , e il giovanile ingegno 
Abborre il vizio , e la virtude onora • 

Ah degli eftinti nell* ofcuro regno 
Tranquilla , o Ricci, fia la tua dimora: 
Dormi nel fonno della pace , e pei 
In Dio ti (veglia ai fin de* Tonni tuoi . 

XXXVIII. 

Grand' edere degli e Aeri , che Tei 
L'arbitro della vita e della morte; 

Tu paradifo ai giudi , e pena ai rei , 

Che tieni avvinti al piede e tempo e forte 
Gran Dio diftruggitor degli altri dei , 
Saggio, clemente, imperfcrutabil, forte. 

Ah la fragilità bada e natia, 

Dio de* credenti, nel tuo fervo ebblia# 


XXXIX. 


ut. 





XXXÌX. 


Priego. Il tenero voto in ciel s’intende. 
Tacciono l’aure, ogni fragor fi fgombra; 
E 1* umile preghiera in ariaafcende, 

11 folto fuperando orror dell’ ombra , 
Chiudefi il mirmo. Bella pace fcende, 
E co* gran vanni il (acro vafo adombra. 
Ed io penfofo a capo chino e baffo 
Volgo tacitamente altrove ilpaffo. 
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PREFAZIONE 

Nella quale , per modo di difcorfo , fi racconta 
V i fiori a di D, Giovannino , /jg/*0 
di Z). Eraclio . 

In Siracufa patria d* Archimede e di s. Lucia, 
viveva D. Giovannino, figlio di D. Eraclio* Nato 
egli foverchiamentc femplice, non fapeva penfar 
male di chi che fia. Immaginavafi che tutti gli uo- 
mini fodero , coiti’ egli , impattati di beneficenza e di 
fenfibilità . Io , ei diceva , non fo male ad alcuno ; 
dunque nefiuno farà male a me: io tento di far 
del bene a tutti ; dunque tutti tenteranno di farmi 
del bene . Oh il buon ragazzo , eh’ era D. Gio- 
vannino ! 

D. Eraclio fuo padre, che meglio conofceva 
gli uomini , prevedeva le funefte confeguenze del- 
la foverchia fiducia del figlio «Tentò, ma in vano, 
tutte le ftrade, per fargli penfare pm giu (lamenta 
intorno a quelli efferi , che diconfi noftri limili , 
e che in fatti lo fono , perchè , come noi , hanno 

i 

due occhi , una bocca , un nafo , due gambe , e 

fono 

v • » 
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fono fenza penne e fenza coda. D. Eraclio morì; 
e il figlio ri ma fé incorreggibile . 

Divenuto D. Giovannino padron di fe fletto, 
cominciò a fpargerfi nel mondo . Egli era fignore 
di cofpicue facoltà ; fioche trovò ben predo molti 
amici, e moltiflime innamorate. Tutta Siracufa a- 
mava D. Giovannino: non fi faceva una cena , non 
fi dava un ballo, non fi proponeva un divertimen- 
to , fenza che non fi volefTe che D. Giovannino 
fotte della partita * Io 1' ho fempra detto , egli e- 
fclamava ; gli uomini fon buoni. Ei dunque divide- 
va tutti i piaceri de* fuoi concittadini , i quali mo« 
dettamente lafciavan fempre a lui 1* onore di pa- 
garne le fpefe • 

Fra le perfone di fuo fervigio, trovavafi ua 
corfaro algierino , per nome Delmur , il quale fat- 
to fchiavo da un battimento ficiliano , era poi 
flato comprato da D. Eraclio . Attento Delmur ai 
doveri del fuo impiego , paziente delle ingiurie, 
dividendo il mal umore , e tollerando i capricci! 
del fuo padrone, era la perla dei fervitori e degli 
{chiavi , Molto meno ci voleva per guadagnaci 1’ 
animo dolce di D. Giovannino . Ben pretto quefd 
fe ne fece un compagno ed un «amico. La fua 

paf- 
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paflìone per Delmur giunfe all* eccedo • Non paf- 

fava giorno , che non fotte da lui marcato con qual* 
che benefìzio* Finalmente gli diede la libertà . Il 
corfaro algierino fi gettò allora a* Tuoi piedi ; Arin- 
fe le fue ginocchia, e protettò di voler vivere e- 
ternamente al fuo fianco . Io non avrò mai , egli 
ditte , altra patria , fe non la vottra ; voi folo mi 
terrete luogo di tutta la mia famiglia* Penetrato 
D* Giovannino da tanta riconofcenza, abbracciò 
il gcato barbarefco, e ditte fra sè : il bel cuore 
che hanno i corfari d* Algieri ! 

Pattarono alcuni mefi , allorché una fera fui 
tramontar del fole Delmur andò a trovar D. Gio- 
vannino, il quale flava giuocando agli fcacchi con 
un cavaliere fuo amico. Mio caro padrone, ditte 
Delmur; vengo a parteciparvi un avvenimento, 
che mi riempie di giubbilo • Sono giunti in Siracu- 
fa due miei fratelli , che io amo teneramente , e 
da cui fono con egual cordialità riamato. E dove 
fi trovan eglino; dimandò D* Giovannino. Sulla ri* 
va del mare , rilpofe Delmur . Ebbene , ripigliò D* 

Giovannino; » due fratelli del mio caro Delmur 
non debbono avere altr’ abitazion che la mia: fa 
che vengan qui* Delmur partì per efeguir 1* ordine* 

F L* ami- 
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L’ amico cavaliere , che giuocava a (cacchi col 
figlio di D. Eraclio , non mancò di rapprefentargli 
1* imprudenza di metterfi in cafa due fconofciuti , 
due pirati algerini . Vi compatifco , d (Te il figlio 
di D. Eraclio; voi non conofcete la grandezza dell' 
animo de’ corlari d’ Algìeri . Quetti due barbare- 
fichi fono fratelli di quel Delmur, ch’io ho tanto be- 
neficato ; e fi fa , che per tutta la cotta di Bar- 
beria tutti gli animi fono elevati, generofi, rico- 
nofcenti . Così dicendo, D. Giovannino ricevette 
uno fcacco matto dal fuo amico, pagò la perdita 
come un cefare , e fi alzò da tavolino ^contento 
come una fpofa - 

Giunfero intanto fcortati dal frate’lo i dui 
barbarcfchi . D. Giovannino fu aliai appagato del- 
la loro fifionomia: trovò filila loro fronte (colpito 
1’ eroifmo de’loro cuori; cenò lietamente con efli; 
e terminata la tavola , ognuno ritiroffi nelle rifpet- 
tive fue camere. 

9 

Nel più forte del Tonno, I). Giovannino fe- 
ce un fogno affai terribile - Parevagli di vedere D» 
Eraclio fuo padre, che faceva carezze ad una pio 
ciola tigre: eila baciava; ed effa rendevagli ifuoi 
baci; quando a un tratto la tigre divenuta gran- 
de ( 
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de, fi rivolge contro il fuo padrone , e gl* immer- 
ge le acute zanne nel fianco. D. Eraclio allora, 
caduto a terra femivivo, guardando Tuo figlio, e 
•additandogli la ferita e il (angue , che a torrenti , 
gorgogliando, ne ufciva: mira, diceva con lan- 
guente voce, mira , o figlio , i frutti d* una impru- 
dente fiducia , e dell’ altrui ingratitudine • Il fuono 
di quefte fioche parole; 1* immagine d* un padre 
sbranato e moribondo, fcofTero il cuore di D. Gio- 
vannino e lo (vegliarono. Ma qual fu la fua for- 
prefa, allorché trovoflì incatenato (opra un badi-: 
mento , che a vele gonfie correva verfo le fpiag- 
gie ardenti della Libia! 

Il perfido Delmur era 1* autore di quefto col- 
* po efecrando . Da lungo tempo ei lo meditava ; 
aveva chiamati da Algieri i fuoi fratelli in Siracu- 
fa, onde col loro ajuto trarre a fine 1* imprefa. 

Nella cena della fera antecedente aveva avuta la 
precauzione di metter 1* oppio nel vino di D. Gio- 
vannino; fvaligiata aveva la di lui cafa; e fui ba- 
simento, col quale erano giunti i fuoi fratelli, tor- 
navafane alla patria carico di ricchezze e di delitti . 

Nella mattina ei fi prefentò innanzi agii 
occhi dell’ antico fuo signore. Barbaro moftro ; \ 

F 2 que- v ; 
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quelli gli diffe: tale dunque era la ricompenfa, eh' 
io attender doveva per tant’ amicizia, per tanti 
benefizii , di cui ti ho ricolmato ì Can di criftiano, 
rifpofe fieramente Delmiir; perchè fidarti d’ un cor» 
faro algiermo ? D. Giovannino tenti tutta la forza 
di quefta rifpotta . E’ vero ; ho torto ; ei diffe 
piangendo: e in quei punto il battimento approdò 
alla fpiaggia d’ Algieri. 

Lunga e penofa fu la fchiavitù, che il figlio 
di D. Eraclio foffrir dovette nell* antico regno di 
Maffiniffa e dì Giugurta • Finalmente venne rifeat- 
tato. Tornò a Siracufa , ma trifte ed abbattuto. 
Non diffe mai più che i pirati di Barberia avelie* 
ro un bel cuore: egli anzi ripeteva frequentemen* 
te le ultime parole di Delmur: perchè fidarmi eC un 
cor/aro algieri no ? 


Qui finifee 1* iftoria di D. Giovannino. Co - 
tnincia ora ne’ feguenti poemetti la mia , la quale 
ha moltiflìma fomiglianza coll’avventura del figlio 
di D* Eraclio . 
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ALLA MAESTÀ' 

DI FERDINANDO IV. 

RE DELLE DUE SICILIE 
NEL GIORNO DEL FEFIC1SSIMO SUO 
COMPLEANNO?. 


IL SOGNO 

I. 

S Ire , io fognai: deh non ti prenda sdegno. 
Se troppo forfè ardimentofo io fono; 

Se d'una career dall* orrore indegno 
Vengo grazia a cercar , non che perdono:] 
Non tardo frutto di non vile ingegno» 
Mando quelli miei verfi a piè del trono ; 

E il crudo carcerier foltanto a* rei, 

- Ma non niega l’ ufeita a' fogli miei . j 
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II. 


Sognai, che già fui carro rilucente 
Sorgea l'aurora a ricondurre il giorno 
Dalla gemmata porta d'oriente, 

E il manto aveva di zaffiri adorno: 

Un novello fplendor ftrifciò repente, 

L’ orizzonte di sè riempiendo intorno; 

E alle natie tornar profonde grotte 
L’ ombre compagne della tarda notte. 

III. 

Di lieti plaufi , e di non finti evviva 
Del Sebeto Tuonavano le fponde; 

Sorgean feftofi a Mergellina in riva 
Tutti gli ab;t3tor delle fals* onde : 

Il gaudio popolar, 1* eco giuliva 
Voci Tcioglievan di piacer gioconde: 

Tute’ era una fol voce ed un Tol grido : 
Ferdinando eccheggiara il mare e il lido • 


IV, 


I 
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IV. 


Quando ecco in mezzo al popol mirto e folto 
Improvvifo apparir 1’ eroe immortale ; 

E in due fchiere dividerfi raccolto 
Il volgo fra un filenzio unlverfale • 

Ei viene, e tutta nell’ onor del volto 
1/ eccella fplende maertà reale ; 

\ 

Ed intanto il terren (otto i fuoi palli 
Di rofe e di viole adorno fallì . 


V. 


Ei mortra d* elTer nel più verde aprile 
Di una felice gioventù robufta. 

Ha 1’ occhio azzurro, ed ii guardar gentile à 
E la perfona altirtìma ed augufta : 

11 tifo è al rifo degli dii limile, 

E l’ alma vi trafpar clemente e giurta ; 

E fulla fronte fua fi mira e fpande 
Un non fo che di fovrumano e grande • 
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Ei parta, e al Tuo paflar lieti e divoti 
Rinnova i gridi il popol fpettatore 
D’ inni , d’ augurii , e avventurofi voti , 
Che parton dalle labbra, e più dal core? 
Ai confin del Sebeto i più remoti 
Parta il feftofo amabile rumore , 

Onde gli animi pieni in quei momento 
Sfogano in tai parole il lor contento: 

VII. 

OH fortunata aurora , oh aurora bella 
Sì lungamente meditata in cielo. 

In cui Teletto eroe dalla fua ftella 
Scefe a veftir fra noi terrertre velo ! 

Ah lo fplendore della tua facella 
Nè nube adombri, e non eftingua il gelo 
E fiano invidiofe del tuo raggio 
L' albe più belle dell* aprii, del maggio- 
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Vili. 

Sempre uguali per lui forgan le aurore; 
Sempre alle imprefe fue rida fortuna; 
Sempr* egli fia noftra difefa e amore; 

E lui tema la forte invida e bruna • 

Il rifo in volto, e la letizia in core 
Abbiano eterna in lui dorata cuna ; 

Ed i pietofi dei dagli alti chioftri ' 
Aggiungano a’ Tuoi giorni i giorni noftri* 

IX. 

Sempre a luì ferbi il elei V augufta fpofa , 
Giacché il medefmo cielo a lui la diede : 
Sia la memoria lor chiara e famofa , 
Come eterna farà tra lor la fede : 

Il ciel ferbi alla coppia avventurofa 
Le belle figlie , ed il regale erede : 
Abbiano quelle i vezzi della madre ; 

E crefca il figlio col valor del padre» 


\ 

< | 


\ 
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X- 


Tali erano gli auguri! ; un bel forrifo 
Approvator degl’inni fortunati 
Il maertofo ornava eccelfo vifo, 

E i bei voti accogliean fercni i fati • 

Io ebbi cor di rimirarlo fifo , 

E furon dal fulgor gli occhi abbagliati 
E vidi, come 1* alto eroe fovrano 
Grazie fpargea con la clemente mano • 


XI. 


Io allor, cui cinto il piè d’afpra catena 
L* implacabile avea nemica forte , 

,, Prefentai carta d’uni. Ita ripiena. 

In cui cercava o libertade , o morte . 
Sire, il foglio dicea , cambia la fcena , 
Difciogli per pietà le mie ritorte : 

Egli diè un cenno con gentil fembiante* 
E cadder torto le catene infrante » 


• tv 


\ 

I 





XII. 

Fu eftremo il mio piacere , il mio contento » 
Allorché rotti i lacci miei mirai: 

E, nel dolce tumulto e turbamento. 

Scoilo dal caro fogno, io mi (Vegliai: 

Ma qual fu la mia pena, il mio tormento i 
Allorché, aperti al chiaro giorno i rai. 

Il tutto in un balen da me difparve , 

E gli oggetti fuggir , fuggir le larve ! 

XIII. , 

Sire l ecco il fogno : nell* ombra notturna 
Ai vati fpeffo 1* avvenir rifplende; 

E tutta innanzi a lor fvoJgefi 1’ urna 
Delle umane volubili vicende : 

Onde qualor 1* amabile diurna 

Luce di novo in ciel fpargefi e accende ; 

Si veggono adempiti allor dai fati 
1 veridici fogni avventurati. 
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Già la parte maggior del fogno mio 
Fia che compiuta pienamente io veggia : 

E’ quella l’alba, cui le porte aprio 
Il fato, e eh* oggi il popol tuo felleggia; 
Odi, qual plaufo in cielo oggi falio. 

Che ingombra la città , riempie la reggia : 
E tu lei quell’ eroe , che io vidi allora 9 
Cui coniacrata è la felice aurora . 

XV. ; 

Ah poi che de* miei fogni io fon cotanto 
Non menzognero interpetre e profeta; 
Rimane a te , signor , rimane intanto 
D’ imporre al fogno mio 1* ultima meta • 

Tu fpezza i lacci miei, tergi il mio pianto; 
Le trifte forte mia tu cambia in beta: 

L e (frema parte del tri!# fogno k quella» 
Signor ; di terminarla a te fol retta. 
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XVI# 

JAh in quefto giorno a me (tendi la mano. 

Che è giorno di letizia univerfale: 

Volgi a me pure un guardo tuo ferrano , 
Che cangi in bene il m o tormento e il male: 
Ed oggi» in cui rifente il colle e il piano 
Quanto in te raglia la pietà reale » 

Ah tu , gran re » non (offrirai , che folo 

Rimanga uno (tramerò in ceppi e in duolo# 


\ 


\ 
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A SUA ECC. 2A REVERENDISSIMA 

M. GR F I L I N G I E R I 

DALL’ ARCIVESCOVADO DI PALERMO 
TRASFERITO AL R. ARCIVESCOVADO 

DI NAPOLI . 


‘ IL MERITO CORONATO 

I. 

.Ah non l’ intrigo , e la battezza audace , 
Che per le fole delle corti inique 
Entro il fango natio ravvolta giace , 

Fra tortuofe polveri ed antique; 

Non della forte il reo favor fallace , 
Non meriti fuppofti , od arti oblique 
Te guidaron, signore, alU novella 
Dignità , che in te fplende oggi sì bella , 


II. 
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lo, cui d’ un guardo tenero ed amico 
Le mule dalla culla hanno degnato , 

Io, tolto, opra di loro, il vel nemico. 

Che fui futuri eventi ha ftefo il fato • 

Io Paltò dei deftini ordine antico J 

Innanzi vidi agli occhi miei (Velato; 

E in dolce attorto quafi eftafi e fonno 
Vidi quel, che veder gli altri non ponno* 

HI. 

lo vidi la virtù bella al fembiante. 

In cui la (tetta deità trafpare , 

Verfo il tetto regai mover le piante , 

Ceiefte alla figura e nell* andare : 

PaiTa , e in pattar miranfi ad etta innante 
Fuggire i vizii , e dileguarli in mare ; 

Come fuggono 1* ombre della notte 
Dal novo giorno diflipate e rotte • 



IV. 
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La Tanta dea con ferio paflo e tardo , 

Qual chi grave penfier preme e matura. 

Nè pur concede il lieve onor d* un guardo 
AH’ oro , onde rifulgono le mura . 

Nulla è per lei d’inciampo o di ritardo; • 
Giugne ai trono regai ferma e ficura ; 

Ed al signor, che fiede, allor rivolta. 
Dice: gran re, teco io ragiono: afcolta* 

# 

V. 

Sai» che fenza paftor Iangue V ovile ; 

E fon più lune, abbandonato e folo; 

E le difperfe agnelle in atto umile 

Son giuda preda ohimè ! d* un giudo duolo • 

Morte a lor tolfe il buon paftor gentile. 

Di cui volò 1* anima grande al polo ; 

Di cui oggi fra voi più non fi ferba , 

Che poca polve e la memoria acerba • 


I 
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vi; 


Alla perdita illuftre un fucccffore 
Donar convien, ma un fucceffor, che vaglia - 
Il pefo (ottener d’ un tanto onore , 

A cui più , che di sè , del gregge caglia ; ’ 

Ch* abbia lo fpirto eccelfo , e armato il core 
Abbia di forte impenetrabil maglia; 

£ in Filingieri io ti propongo un tale , 

Cui fra i Sudditi tuoi non v* ha 1* uguale • 

i 

vii. , ! 

Ove, signor, ove trovar potrai '* 

Di lui chi fia più generofo e giudo ? 

Chiedi una nobil cuna ? ah tu ben fai , > 

Qual gli fcorra nel fen fangue vetufto . 

Chiedi i inerti degli avi ? ah dove mai 
11 lor noto non è valore augutto? 

£ chi mai rammentar può gli avi fuoi , 

Senza in mente formar 1’* idea d’ eroi? 

/ 

G Vili. 
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Vili. 

Chiedi le getta fue ? Parli Palermo , . 

Che un giorno il vide con la dettra mano 
Farli del trono tuo difefa e fchermo 
Contro il furor del popolo profano ; 
Mentre con 1* altra al caro gregge infermo 
Pien di fpirto benefico e fovrano ; 
Porgea foccorfi or placido, or audace. 
Santo miniftro dei gran Dio di pace» * 

IX. 

Àllor che accefo dall* ardir ribelle . 

^Sorfe il rapido incendio furiofo, . ... 

Sì che, ofcurato il volto delle delle ^ 
Saliva in aria il fumo vorticofo; 

Egli v’accorfe, e della turba imbelle 
Lo ttolto ei fol frenò sdegno orgogliofo; 
E Colo a lui tu dei , fe là giulivo 
Tornò di novo a rifiorir 1* ulivo# 
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X. 

Ecco , signor ,, qual* è l'eroe, eh* un giorno 
Tutta a formar I* opera mia fi diede : ' 

Gli fan corona rifplendente intorno 
Valor, fenno, umiltà , deprezza , e fede; • 
On-J* ei contento nel natio foggiorno 
Di tutto meritar , nulla richiede ; 

Ma dimando io per eflb, e lo dimando 
Al generoso cor di Ferdinando*. 

XI. 

% 

Odi , come il fuo nome echeggia a vola 
In mille bocche , dolce nome e chiaro ! 

Tutto è una voce univerfale e fola. 

Onde ognuno defia paflor.sì caro. 

Ah tu il popolo tuo , gran re , confola; 

Sol non eder con lui di grazie avaro.: 

Efca il giudo decreto al fin dal foglio : 
Prendi, e ferivi, o -signor: eccoti il foglio « 

# - \ 
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XII. 

La dea qui tacque . Un bel forrifo allora 
Approvator della dimanda giuda 
Del giovin re le guancie adorna e infiora,' 

In cui rifplende la pietà vetulla. 

Quindi , a lei volto il ciglio , che innamora; 
La voce fciolfe maeftofa e augufta: 

I tuoi voti fi adempiano, le dille ; 

i 

E Fiungieri filila carta ei fenile . 

w 

XIII. 

\ 

Dell* aecefo delio full* ali intanto 

Sciogliendo il voi, col regio foglio in mano. 
Cinta corfe virtù di nobil manto 
Sulle rive del gran fiume romano: 

L* augufto mio concittadino, il Tanto 
Paftor , che regna in cima al vaticano 
Paftor , degno di gloria alta immortale » 

La felice approvò fcelta reale. .. v . 


, \ 
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Ecco, signor, per qual fentier falifti 
Sovra il fecondo trono dello {lato,' 

On^Iè i voti comun tutti fur vitti , * .* 

Dalla virtù compiti , e non dal fato . 

Vann* ebbri di piacer confufi e mifti 
Plaudendo al giufto evento fofpirato •» 

1 facri vati.d* aganippe in riva 

Con gl* inni lor, con gl’ iterati evviva* 

« 

XV. ; 

Ab fe potetti aneli’ io, signor, vorrei* 

Non difearo alle mufe e al biondo Apollo , 

Unire agli altrui verfi i verfi miei 

Sull’ aurea cetra, che mi pende al collo; 

E fqlle cime anch’io falir faprei. 

Senza temere nè caduta o crollo; 

. 4 

Che un giorno anch* io conobbi il doppio monte,' 
La.felva degli allori* i fatti e il fonte* .. 
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XVI. 

I 

\ 

Ma fui Parnafo come poflo alzarmi, . 

Se il piò m* arreda una fatai catena? 

Come, o signor, poflo temorare i carmi, „ 
Quando carmi non itan di duol , di pena ? 

Se chiufo o dio ! , fotto Porror de’ marmi» 

D’ un’aura invece placida e ferena, 

10 deggio refpirar fra i doppii muri" * 

1 condenfati aneliti ed impuri ? 

x XVII. 

D’ una prlgion nell* fquallore infetto 
Cinto io gemo, signor, d* afpre ritorte i 

11 giorno v’entra taciturno e metto, 

Quifi mo(I» a pietà della mia forte. 

Non odo, che di eh avi un fuon funeflo, 
Miflo all* afpro ttridor dell’ empie porte, 

. Fra- cui degli altri prigionieri intanto 
Suonane i voti, le bettemmie, e il pianto* 


/ XVIII. 


XVIII. 


Noni! delitto quà mi trafle. Amore, 
£ la perfidia d’ una donna ingrata, 
A cui facrifìcai gli affettti-, il core , 
Hanno la tela de* miei mal formata: 


No, non fon reo, nè commis* io l'errore* 
Di cui fi Tuoi l’anima mia macchiata. 
Calunnia ofcura a danni miei fi affaccia : 

La verità non arrofiìfce in faccia • 




. \ 
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AH s’ io foffi pur reo , non fi verri* 

Togliermi il dritto della mia difefa , 

Onde in van coprirei la colpa mia , 

E Y innocenza altrui farebbe illefa . 

Giuftizia , il fo, vuol che punito io fia; 

Ma folo allor, che la virtude ho offefa ; 
Altr’io non chieggio, che parlar. La frode 
SI , la frode m* opprime • • • Alcun non m' ode 


G 4 


XX. 





.XX.:: 

v 

£ intanto, o dio! / folo 9 in terren ftraniero,* 
Lungi dal patrio fuol , fra i pianti attorto , 
Scherzo infelice d’ un deftin leverò, . 

Onde poffo fperare afilo, o porto? 

Deh l agl’ infelici dì d’un prigioniero 

; 

Vieni morte a recar pace e conforto.. 

Ma la morte non m* ode, e il ferro abbati- i 
Radano i giorni, e il mio dolor non. patta* . 

XXI. 

i 

Ah tu, signor, tu di fpezzar procura '* 

I barbari miei ceppi , o il pefo almeno 
Aleggierirne del tuo cor fìa cura. 

Onde alla forte mia ttringere il freno. 

Se per te quefta ottengo alta ventura. 

Tornando io allgr di libertade in feno,’ 

Appiedi del tuo altare il cor divoto 

• * % 

. Confacrerà quella mia cetra in voto; 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA MARCHESA 

DELLA SAMBUCA 



IL TEMPIO DELLA UMANITÀ’ 


X O non m’ inganno : volano 
L* ore , che tanto io bramo : • 
Già il tempio appar: fi tronchino 
1 lunghi indugii • Andiamo • 




Ritondo è V edificio , 

Ch’alto fra noi li noma: 
Men forfè altero il Panteon 
Sorger fi vede in Rema* 


« 
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Son le colonne fplendide . . / V ; 

Di diafano criftallo; 

Le ferme bali pol'ano .. 

Sull’oro e fui corallo. 

f 5 

■** ^ ^ # » * l • I « 

Sull* alta foglia e nobile 
In celeftial favella 
Gli eterni genii fcriflero: 

i # 

Sacro alla dea piu bella • 


A* piè de’ forti cardini* 

Su cui la porta (Iride* 
Beneficenza aflìdefi 
In atto umano, e ride» 

La fanta mole al ti (lima 
Tetto non ha , nè velo : 

A un tempio tal fol merita 
Servir di tetto il cielo» 


Sorgo 


r 


Sorge l'aitar: puriflima 

Luce gli ftrifcia intorno, o.* 
Fra lo fplendor fettemplice 
Moltiplicando il giorno • 


Là di sè riempie ed occupa 
. L’ eccelfe parti e prime * 
La diva incomparabile, . . 
L* Umanità’ fubhme. t 


Per lei dal duol refpirano ■ 

1 miferi mortali: 

Sceman per lei di numero ; 
Gli acerbi affanni e i mali « 


Ivi trovar ricovero 

Pub 1’ innocenza opprefTa ; 
Ivi perdóno e grazia 
La debolezza ifteffa* 
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Dall’ alte mura pendono ; ' ■ : . . * 

Come in trionfo mnante, j- • 

Avanzi di patiboli , *: , 1 ! r. 

Scuri e catene infrante, .i . 

Gli empii frumenti e barbari 
A crudeltade infana 
Strappò di man follecita ». . » 

La deità fovrana . . .. 's . ^ • 

Tnnsnzi all’ aurea reggia v 

Furtivo il guardo abbaila,' 

Rapidamente involafi n. ir ; . 

L* empio livore , e paffa- ... *. j 


Io qui cinto di ferrei L - 

ingiufti laccìi or movo: 

AH quanto men li merito , 
Più ingiuri li ritrovo,* 


I facrì; 


I 
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I (acri , inviolabili ; ' 

Diritti miei ricamo . 

Pietà non chieggio o grafia; 

Giuftizia voglio e bramo • 

' » «* - » 

Vile io non fon: mi palpita . r. .. 

1 JL , 1 

In feno un* alma pura: 

So , eh* è la rea calunnia 

! C 

Cagion di mia (ventura. 

• i 

Miro con occhio intrepido ... 

L’ iniqua forte, in faccia • 

11 mio nemico è libero; 

• . • . 1 

Ma fo, eh’ ei trema e agghiaccia. 

■ - * * 1 | 

* I 

I 

t Vedefti ? or movi libera , 

Celefte Donna, il piede: 

Ecco per te già fchiudefi 

La fortunata fede* 

« — . . : - 

/ .1 

En- 
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Entra : la dea propizia 

A sè ti chiama e affretta : - ? • 

Già ti riguarda , e placida 
11 facrifìzio afpetta» * ♦* ^ : * * * 


Efla ti tnodra gli orridi 

Miei ceppi e il mio dolore; 
Tride e funefto efempio 
D* un infelice amore • 


Ah la rea vlfta e tragica; 

Donna immortai , ti fcota : 

Per me al tuo cor magnanimo 

4 | i 

Non fu pietade ignota* 


Nel portamento nobile ; 

Nella fembianza augufta *' 
Tutta trafpare e leggefi' 

L’ alma foare e giuda* 


Non 
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Non mai più belle apparvero, 

£ non mai meno altere 
In riva un giorno al Tanai 
Le amazonì guerriere • 

Oh tu degna progenie r 
D’ eroi , di Temide! ; 

Tu a un infelice or inoltrati 
Qual Tempre folli e fei. 


Servi alla dea, che fciogliere 
T* impon la mia catena : 
Cedi : per te abbia termine 
11 mio dolor, la pena* 

Stendi la man benefica: 

Frangi le mie ritorte ; 

D* un innocente e mifero 
Cangia il deftin, la forte * 


I 


flT m 


Bella clemenza ed aurei 
Puriflimi coftumi 
Avvicinar fol poffono 
Gli uomini in terra ai numi • 


Del vanto inimitabile; 

Dell* opera pietofa , • 
Degn’ è la tua bell* anima 
Sublime, generofa.. 


$ 

\ 


£ non in van ragionami 
L* affetto lufinghiero. 

Se , tua mercè , follecita 
La libertade io fpero# 



otxt* oto- 



CAN- 


\ 
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CANZONE 


DI SUA ECCELLENZA 

IL. SIGNORE 

DUCA DI BELFORTE 

ALL* AUTORE.. 


Z Acchiroli , di tua tenera 

Dolce lira al fuon pietoso 

\ 

Divenuto è il tetro carcere 
Un Parnafo armonio!© . - 


Pub frenar tra mura fquallide 

Le tue piante un laccio indegno : 

Ma il penderò ardente ed agile *. ' 
•Non foggiate a vii ritegno * 


H Egli 


r 


i 


» 


I 


/ 



Digitized by Google 


*£ 114 Tft 


Egli poggia or verfo il tempio 
Della bella umanitade; 

Ora al piè del foglio regio. 
Implorandone pietade. 

' ' j 

Gli porge ale ardite e celeri 
L’ inventrice fantafia,- ~ 
Che lo guida per mirabile 
Non ancor tentata via • - 


Sdegno, onore 1* accompagnano: 
Gelofia vi fi aggiugn* anco; 
E con forti acuti {limoli 
Lo follecita nel banco • 


Amor folo, ah nume barbaro t 
Di foppiatto ne Torride,' f j 
Ei, che refe amanti e deboli 
Un Achille ed un Alcide • 

.« 1 
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Che nemico un dì implacabile » ' - ■' e ' 

Pel facondo 'Pio di Pelo ì 
All* amata Dafne arcadica 
Kicoperfe il cor di gelo*- 


La vendetta antica <a compiere ct-tj 
C ontro i vati ei cerca ancora» *- '•* 
£ i due fteflì Arali adopera* 

Che ne fur mìniftri allora * **•* 



Coll' aurata punta S miferi - • < 

Suol piagare il trillo arciere : '• » 

£ coll* altra ottufa e ferrea ~ 

Alle ninfe il petto fiere*’ l: « 





I 


Q fe finge in quelle accendere 

Egual fiamma , tutto inganno ; 
Degli amanti troppo creduli 
Quel piacer fi volge in danno • 


H * Zac* 
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Zacchiroli, fé mai libero " . il ™ r -.; - 
Da lui campi; ab. per pietate v> ->: .'f 
Fuggi ognora acoòrto e cauto, f 
La magia della beitat? ^ ^ li &:■.« - J 


Deh la mano (tendi ra_ PaHade.*ir. !? jr r :' j;r * r 
Che a* tuoi ihuJiLc tanto «miope i v’ir 
Renderatti invulnerabile ;. z. c:.b i . 1 
La celefte (ua Lorica c hi: ;\n «3 c- j: 


Àllor sì , che le tue tempi* . ! - q ' 

Coronar vedrai Apollo» ;i 5 
. Ed appenderti la estera .,5 c ;UV..> 

Sua divina ei Aedo al collo * u cf;i\ i _ 


- * ? • *\ 
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L’ IMMORTALITÀ’ 

JP0X.30.MTT0 ■ 

IN MORTE DI SUA ECC. IA 

IL SIGNORE ABATE POMPEO 

PRESIDENTE NERI 

Consigliere intimo attuale di Stato di 
S* A* R. , Cavaliere del real ordine di 

v 

s. Stefano d’ Ungheria ec. ec» 

* 

Evcxit ad aethera virtus . 
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LETTERA 

t 

> f • » « 

DELL’ AUTORE., 

AL SIG. PANDOLFO SPANNOCCHJ , 

PATRIZIO SANESE 

• * 

* •* 

Segretario delle Leggi in Patria. 

SIG. SEGRETARIO. 

\ 

J 

V Qi fietc uno degli ult' mi amici mi&i , ove con- 
fiderar fi voglia l’ordine de* tempi; ma fe 'vuoili 
aver riguardo al tenero trafporto , che Tento per 
voi , Tiete certamente uno de* primi • Dieci meli 
interi ho pattati nel voftro feno , o piuttotto nel 
feno di quanto di più fubbme e de’.uiofo offerir 

può una candida amicizia. Voi mi avete refa ama- j 

bilifiima ctftefta voftra patria , già per altre mille '( 

ragioni troppo amabile, e cara al mio cuore» Io 
trovai in voi quel , che in voi trovan tutti , 1* uo- 

H 4 mo 
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trio onetto cioè, Y incorrotto magittrato , 1* ottimo 
cavaliere : ma per me poi particolarmente trovai un 
configliero a* miei dubbii , un compagno a* miei pia-} 
ceri , un Mentore alla mia gioventù • Cosi Tele» 
maco avelie profittato delle faggie vottre lezioni ! 

Io pubblicai quelli verfì nella occafione d* una 
morte, che alla voftra fenfìbilità riufcl fommamente 
dolorofa . Nel prendente Neri voi perdette uno zio 
illuftre, di cui Toscana fi onorò, tenero, amoro- 
fo . Tentai di vergare poche flille di balfamo Cul- 
la vottra piaga. Voi non isdegnatte allora di accet- 
tarne T omaggio : fpero ,che con ugual gentilezza ne 
aggradirete prefentemente la nuova offerta . Conti- 
nuatemi il vottro amore , che forma tanta parte del 
mio ben e He re ; e fiate perfuafo , che noi potremo 
bensì «fiere feparati, ma che io non farò mai da 
voi divifo. L’anima mia farà Tempre unita alla vo- 
lira • Addio • 


L f IM« 
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L’ IMMORTALITÀ’. . 

O H fe la dolce ebrietà fuprema • 

De’ nettarei piaceri * ombra onorate* 

Delle terreftri cole in te non fcema * 

, t 

O la memoria non ti rende ingrata ; 

Torna fra noi per poco * e afe olia , cerne 
Qui fra il duolo e il desio fuona il tuo nome • 



Già i tofchi cigni in mille voci han fciolto 
Il canto alla triftiffìma armonia; 

E non è indegna di célefte afcòlto 
La lugubre foave melodia. - **• 

Ah in più d’ un feno ancora e d* un lembi ante 

* • » • 

La grand’alma qui palpita dì Dante* 



Altri di lor la generofa è giuda; 

Non ingombra dì favola o d* errore; 

Ma puriflima, e ognor candida e auguftà' 
Deferire la pietà del tuo bel core ♦ 



Te ignaro altri vantò delle neglette 

Arti degli pdii e delle ree vendette. 


IV. 


i . 
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IV. 

Chi te carco miro, ma non opprelTo 
Nel vortice politico ed aperto. 

Non già condotto, ma condur tu tteffo 
Del lontano avvenire il filo incerto; 

E fondare , ogni oracolo dirtrutto , 

V alta felicità d’un popol tutto* 

V. 

* I 

Te padre e protettor degl’infelici, 

Te filantropo umano e generofo. 

Te della patria amore e degli amici; 

E te più grande ancor, che avventurofo 
Diceano i vati a un tempo: e forfè intanto 

Volean più dir , ma gl’ interruppe il pianto • • 

. • • • 

VI. ' 

Oh tu celette verità divina 
Il tutto udirti a metto ciglio e baffo : 

Tu in atto di dolor, ma di reina. 

Scriverti poi fu! margine del faffo 
(E fu la prima volta )iverfi arditi 
Oggi dal labbro de* poeti ufciti. 

VII. 


t 
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VII. 

Qui dfco/a è la metà di lui , che giacque 
Carco <T anni , di meriti , e di gloria ; • > es! 

l* altra di Lete gii varcato ha V acquei z’J 
Grande argomento alla tofeana ifioria • 

Fuggono incontro a lei menzogne e larve • 

Così la verità fcriffe , e difparve • 

Vili. 

Or che d' affanti è intorno vuoto il loco. 

Vengo vate ftranier , vengo ancor io 
Ad onorare il maufoleo per poco 
Col funetto dover del pianto mio : 

Pianto, figlio del duol, che ai buoni in petto 

Un vivo accefe non mentito affetto. 

* . * » 

IX. 

Altro conforto a* miferi non retta 1 

m N 

Che fol del pianto il mifero conforto: 

£ di noi , che reftiam , la forte infetta ; 

Non ù piange il dettin di lui , eh 1 è morto « 
Santa filofofia , tu cerchi in vano 
Il giufto alleggierir cordoglio umano. 

X. 
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La fa era tomba ,‘o* v hart ripofo è pace : * 

-Le ceneri onorate, ah non fia eterna. 

Cadrà pur troppo anch’effa. li tempo edace - 
Colla morte quaggiù 1* impero alterna. — ; 

Ahi l*uno eT altra il crudo ferro abbaila 
Tutto qui cambia; tutto ha fihè* e palla* 

XI. 

Ah! verrà un di, che fenzà falce ed ale 
Torbido il tethpo, e penfierofo ih faccia. 

Nell’ orror del filenzio Univerfale - - • 

Sulle annientate cofe immobil giaccia. •'*• • 
Oh, dalla noftra età benché rirooto, 1 
Di mondi inghiottitor , ternbil vuoto ! • 

XII. 

« • * t • 

Ma » on per quello caderanno allora ■ 

Della bell* alma la memoria e i pregi. 

( Eternità , che i grandi nomi onora ; ' 

Fta, che del nome Tuo fi adorni e fregi* 

Voi le getta di lui , beati fprti. 

Seri vette a gara fugli elifii irr.rti* 
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L’ AMICIZIA 

J?- O JML lulJCT O 

AL P. DE’GIORGI BERTOLA. 

Nella occasione della sua partenza 
dalla Toscana per Napoli 

Tendre amit’é, don dn ciel, beante pare. 

Porte un jour doux dans ma rétraite obfcure: 
PuilTe-je vivre & mourir dans tes bras , 

Loin du méchant, qui ne te connait pas; 
Loin du bigot , dont la peur dangereufe 
Corrompt la vie, & rend la mort affreufe. 


; 


i 


i 


i 


I 

1 


t 


I 


I 


i 


I 




c 


L 


< 


> 



•• 4 . 




J. 


J'~* J 


' ’ 

• * 


* ~zn 


* 


T 




I 




A.U.. i 





*» 








» 


\ 


i 

i 

i 


\ 


f 


Digltized by Google 


% 


'tf 117 78S> 


LETTERA 


D E L V. AUTORE 


Ah PADRE DE’ GIORGI BERTQLA 

ai • : 

■ • > / • 

« .... 

- MIO ILLUSTRE AMICO - 


Q Ual punto preziofo di felicità non fifsÒ nella 
mia vita il momento, in cui vi conobbi ! Lufinga- 
to dalla {lima, che tanto gramamente mi avevate 
accordata, penfai anche pili , a rendermi degno della 
voftr’ amicizia . Era ella 1* oggetto della mia am- 


bizione • 

Mentre io fperava di gufarne i frutti nella in-* 
trinfichezza di converfazioni frequenti , voi mi fo- 
tte improvvifamente rapito , e paffafte in una del- 
le più feducenti città dell* univerfo, in Napoli- 
Quanto dolorofo mi fotte un tal diftacco, il può 
folamente concepire chi è capace di fentir 1* ami- 
cizia in tutta la fua forza . Cercai dalle mufe un 

con- 


lit 


' conforto alla oppreflìone dell* animo mio; fcrifli 
quelli verfi; e il facro ferttimento, che me liifpi- 
tò » potè folo renderli degni dell* originale autore 
delle notti clementine e del delicatiffimo tradutto- 
re del delicato Geflner. 

Addio, mio degno amico; fiate gloriole e fe- 
lice • Pe* vodri talenti meritate il primo di quelli 
beni ; meritate 1* altro per la eccellenza del voftro 
cuore . Per quanto grande però voi fiate per dive- 
«ire; l’amicizia voftra potrà bensì onorarmi di piu 
in faccia a) mondo , ma non potrà giammai efTertni 
più cara di. quel» che prefentememe ella mi £a« 

• » Vt* T /V • 
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L’ AMICIZIA. 

, V. i 

Non un caprìccio; esimerò, imprudente. 

Figlio d idee Soverchio! elettrizzate; 

Non la patria cornuti non la rìdente 
Comune ^d ambi giovanile etite; : • 

Nè Sordido interettFe, o ingorda fpeme 
$trinfero le noftr’ alme un giorno inficine. 

IV 

Altra man pili fublime e piu felice 
11 ficuro formò laccio diletto : 

Voi, dee fovrane dell’ aferea pendice^ > 
Inconiinciafte il bèl lavoro eletto; -' ** •?. 

E tu, virtù divinar'^, in vario modo - * " . 

Pi propria man poi pe compiili il nodo.^ i 

IIS 

Oh ad ambi dolce ognor catena augufta, :< *• ~ *'■>3 
Ond* hanno vita i noftri cori e pace!. 

Del tempo ftruggitoi la forza ingiuda ,;;'v > 

11 tuo non sciolga mai nodo tenace;' o d 
Ed anzi ogh* inno , ed anzi ogn* ora ideffar - 
Ai lacci antichi novi lacci infetta . • J 

I IV. 
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Tu , fublime amiftà , primièra oggetto ' 7: ri * r 
Del tacitq fenfibil pensatóre; '>■ . I) *. : \ 
Tu delizia miglior’, . tu dolce affetto c • -1 r^’! 
Di chi fulla; virtù formato ha il . core '■ 
Quefto, che fui tuo ; aitar , fciolgo dinoto ; / 
Odi , fama amiftà, tenero. voto • ;• c: . >v 



Per te, figlia del cielo, eterni ranno : ru. 
Di Pilade e d* Or ette i nomi illuftri : f ■. 
Eurialo e Nifo la poffànsa e il danno 
Per te non .temon de* fugaci luffri : 

Ah per te ancora uguale abbia mercede 
Bella, figlia del ciel la . noftra fede • . 


.1 




> 


1 * i. 


VU 

Non mal avvenga, che dell' un "di hui 
Alcuno ili nome a proferir fi appretti ; ! i . O 
Senza, che tofto allà memoria altrui *t f-- ; 
La compagna dell* altro idea fi defti; . cor li 
E come uniti i noftri cori * ognora > »» r ,/ L * 
Coti refiino uniti i nomi ancora • - • 


& 13 * 


VII. 

La dea m’ itotele : ai palpiti frequenti . 

Onde Tafana è balzata oltre il coftume; 

Io riconofco il favellar , gli accenti , 

Per cui al roto mio rifponde il nume ; 

Ed or , che o mia metà , partir tu dei , • ' 

Novo fceade vigor ne’ (enfi miei* | 

V HI. 

Cedi alla forte tua ; verfo le arede . 

Del tranquillo Sebeto or movi i paffi. 

Là vedrai , come falle fponde amene 
Partenope reai torreggia e dadi • 

Partenope T Partenope i oh beato , ~ ! < 

Oh fatale per me nome adorato ! . : i 

• : ' « 

IX. 

Napoli bella, e a begl’ ingegni amica; ' j 

Cb’ io abbandonai , ch’io riveder tant’ amo ; i 
Ma che ( volle così (Iella nemica ) • ì 

Di rivedere in van fofpiro e bramo ; 

Tu la parte migliore di me (ledo - 
Nell’ illuftre Straniero accogli adedo • 

v I» x. 

* , i 
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.X. 

Felice amicoj ob qual materUe ; quale wI r 
Degna di te », del genio tuo fubjitne 
Ritroverai nella città immortalei, c . t .. . *, 

Prima forfè città fovra le prime lv» 4# . 

Oh qual fi* , ch« al tuo fguardo callo* ferena 
Filofofica s'aprà augura fcena * • . , . _ 

.XI. . 

Ma tu fcorrendo illito lufinghiero, ' • 

Lito , in cui Mergellina alza fua reggia ». 
Volgi col piede il primo tuo penfiero» 

Ove dolce Pofilipo ferpeggia; t 
E là ti ferma, dove il dì s‘ annotta 
Sul varco angusto dell’eterna grotta* 

XII. 

Oh quante volte la folinga via . t 
lo pur tentava taciturno e folo ; 

Se non che meco 1* empio amor venia» 
Fatai compagno , e rea cagion di duolo I 
Oh quante volte con pietofi carmi 
Là fenili i cali miei fui tronchi e i marmi ! 

XIII. 


•4 
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XI ì Ir- 

• * # • • p • I 

Ivi la foffa del cantor di Manto • 

Dai cori a Febo ed alle mille amici ' 

Efìge midi al volontario piamo 

* __ ► 

Gli ultimi di pietà teneri ufficj . 

Tu, vate amabiliflimo e canoro , 

Pianta un novo colà raifto d* alloro . - 

X I Vi * 

, X 

Con quella mano, onde tu ornarti un giorno 
Il marmo di Clemente in vaticano, 

• • * f . , 

Con quella man per te fi veggi* adorno 

• « X » . » « •» / ■ 

Oggi il fcpolcro dell’ Orfeò romano. 

Il trirte, eh* ivi v regna , auguftfe orfore 
Notti novelle può ifpirarti al core . . 

XV. 

Quel poetico Dio, che a te (orride, 

E che volge ver me Io fguardo irato 
Per cui di Grecia vivon farti infide, 

E del debole Enea gli errori e il fato; 

Egli è quel Dio, che a niello ciglio e baffo 
Vedrai federfi fui funereo faffo. 

1 1 XVI. 
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XVI. 

Poi che da* labbri tuoi l’ufata tromba 
Novo fprig'onerà degno concento» 
Accorfi in giro i zeffiri alla tomba 
Il volo arrefteran fui tuo lamento; 1 
L’ alto recando poi gran carme allora ; 
Dove col genio la virtù fi onora • i 

XVII. 

lo intanto al tofco Tuoi pofando in riva 
Redo tranquillo nel mio nulla involto : 
Me d J immortalità la fiamma diva 
Non tenta , nè di gloria il fuono afcolto ; 
Altra quello mio cor gloria non brama, 
Che di fapere riamar chi m' ama. 
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Ufcite di fperanza o voi , eh’ entrate. 
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prefazione! 

/ 7 . '•■’** 

A Lcune circodanze mi obbligarono in nn pe- 
riodo della mia vita a frequentare un parlatorio 
di monache. Io non mi accollava giammai al 
chiodro, fenza edere penetrato da un rebgiofo ri* 
fpetto . In quelle mura fortunate, io diceva, la 
femplice virtù . fi è fcelto un pacifico ficuro af- 
filo contro le turbolente tempefte del gran mon- 
do: le padioni grodolane , che tanto tiranneg- 
giano il redante de* figli d’ Adamo , tacciono nel 
cuore di quede innocenti folitarie : effe non fi oc- 
cupano, che di piaceri ineffabili e celefti, come 
ineffabile e celede è il loro fpofo; qui effe gufta- 
no d* una felicità pura e inalterabile » 

Tali erano le idee, che mi era formate fui 
dedino delle monache ; ma quede idee medefime 
ben predo dieder luogo ad altre più giude e me- 
no rìdenti . Oh perchè deggio io fcoprire una tri-, 
de e dolorofa verità ! La frequenza delle mie vi- 
fite mi refe in breve tempo affai famigliare alla mag- 
gior pàrte di quelle eremite» le quali Uifingate dal 

tro- 
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trovare in me un confidente onefto e fenfibile, non 
Sdegnarono di verfar nel mio cuore le loro ama- 
rezze • Allora io vidi , come in uno fpecchio , tut- 
te le anime loro. Malcontente della forte , a cui 
erano fiate deftinate ; defiderofe della libertà , che 
avean perduta ; e dilperando di ricuperarla mai più, 
fiocinavano i languenti loro giorni nel Ceno d* un 
pentimento tanto più crudele ed amaro , quanto 
più inutile e fuor di tempo. Que* cuori appaflìo- 
nati ed oppreflì quai pitture non mi fecero della 
loro infelicità : pitture difegnate con tutta 1* ener- 
gia dell’ immaginazione , e colorite con tutto l’ in- 
t erede, che ifpirar può un trifte fentimento ! Scodo 
dalle loro lagnanze, io fcridì allora la Monaca . 

In quello poemetto ho collantemente fegui- 
tata la natura. I leggitori vedranno i varii gradi 
di crii! , a cui foggiacciono fuccelfivamente i fen^ 

timenti della mia Adelaide • Trattali d’ una fan- 

% 

dulia violentata a prendere il velo monadi* 
co ; mentre il fuo temperamento e il fuo cuo- 
re ergevano un* altra forte . La trifiezza, 1’ ab- 
battimento, V angofcie la circondano: fperimenta 
anche la mifera qualche momento terribile di di- 
fpe razione. Ma finalmente la religione le fi affaci 

eia; 
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eia; 1* idea d* un Dio clemente e benefico calma 
i Cuoi trafporti , e fe non le reftituifee la giocon- 
dità, compagna amabile della gioventù; le fa al- 
meno guftar le dolcezze di una foave malinconia, 
fentimento così caro alle anime innamorate. Oh 
religione , dono fublime del cielo ! Sì , tu fola puoi 
riempire il cuor dell* uomo. Fuori di te, che al- 
tro fi trova, fe non illusione ed inganno ? 

Io fcrifiì la mia Adelaide per me; la pubbli- 
co oggi giorno per iftruzione degli altri . Le clau- 
firali, a cui la provvidenza ha fatto la grazia di 
effer contente del facro loro ritiro, diranno con 
una virtuofa compiacenza : io non fomiglio a que- 
lla fventurata. Alzeranno allora la pura mente a 
Dio; lo benediranno; e il paragone della tranquil- 
lità dell’ animo loro colla inquietudine degli animi 
altrui , renderà ad effe più delizioso il fentimento 
della propria loro felicità • Quelle , che trovanfi 
nel cafo di Adelaide , vedranno , che nella trifie 
imponibili tà di cambiar condizione, non riman lo- 
ro altro conforto , che quello d* invocare il padre 
comune delle tnifericordie , e di de pofitare a piè 
della croce il loro affanno. Se io ottengo que- 
lli due fini , non dimando di vantaggio . Ma 

qual...; 
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qual ricompenfa anche più lufinghiera non farebbe 
•Ha per me, fé quefti verfi poteflero raddolcire 
H cuor d’un padre già fui procinto di divenir bar- 
baro colla propria figlia; fé faceflerO, che in quel 
punto la natura rientrale ne’ facri fuci diritti; fe 
finalmente quefto padre medefimo diceffe : no , non 
fara mai, che alla fortuna d’ un primogenito, al- 
lo fplendor chimerico del mio nome io facrifichi 
per Tempre una figlia innocente ! 

Lo fiato monacale, confacrato dai concili! , t 
autorizzato dalla chiefa,è certamente uno fiato fu- 
blime, uno fiato di perfezione. Ma finalmente que- 
fto fiato non è per tutti . Molti ardono, e defide- 
rano di feguire il configlio di S. Paolo. Perchè po- 
polar d’infelici i monafierii? Che importa, che i 
frati e le monache fiano in gran numero , quando 
efler debbono malcontenti e difperati ? Non farebb* 
egli meglio che fofler pochi e fodd sfatti del loro 
fiato ? Dio non ne farebbe egli fervito con mag- 
gior purità? I fedeli non ne avrebbero efempii 
maggiori e più folidi di edificazione ? Entrin ne* 
chiofiri coloro, che dalla provvidenza vi fon chia- 
mati : ma gli altri , cui riefce impofiìbile fpogliarfi 
del proprio feffo , non farebber eglino più utili 
in mezzo al mondo? Oue. 


c 


I 

> 


•I 


i4i 


Quelle importanti verità , feconde di confe« 
guenze awenturofe , furono in tutta la loro fon» 
fentite da un pontefice illuminato . dall’ immollai 
Clemente xiv. Aveva egli pattata ne’ conventi U 
più gran parte de* Cuoi giorni ; aveva cogli occhi 
propri! veduto i fatali difordini , che rifultano da 
un ingretto o forzato , o incauto, o capricciofa; 
e quindi folle vato alla dignità di pallore uni vertale,, 
credette di non poter far m.glior ufo della lupre* 

1 * 

ma autorità di vice-DiQ^che con aprir le porte, 
de’ monafterii a. chiunque èra pentito di eflervi en- 
trato • Quella facilità pietola e indulgente cambiò} 
la forte di molte migliajaid' infelici; creò ad effi * 
per dir così, una nuova: efiflenza; e GanganeU 
li con ciò awicinottì anche attai più alla diyi-j 

nità . ' j 

/ Con tali intenzioni , e fu r fali fondamenti, ho 

ferino il prefente poemetto. Ayvegna che quelle 

fiano innocenti , e quelli , folidi e inconcuilì ; ciò noi^ 

ottante non ilpero , che gli uomini maligni fi^no per 

rilparmiarmi . Li afcolto già . efcl amare , che io 

*1 1 

fono il nemico .de’ frati e delle monache. Per 

• . . * <• . 1 .»*.«. . 

quanto mal fondata fig' quell' accula, pure non 

lafcierà di trovar fede • Ho un recentittìiBo efem- 
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pio , che giuftifica i preferiti miei fofpetti . Si è 
tentato di farmi paiTar per autore d* una com- 
media intitolata la Margaritona ; e alcuni imbe- 
cilli hanno realmente creduto , ch’io abbia fat- 
to foftenere una teli d’ inutiliflìma critica ad una 
latandaja lombarda . Protetto - però nella più 
fìnta e folenne forma,* che nè: direttamente 
uè indirettamente io ho aruto parte in quella 
commedia. Ritirato da due anni in qua da tutto 
Quello che chiamati gran mondo ; rotto ogni 
commercio coi letterati in faccia ai quali trop- 
po umiliata rimane la mia vanità; converfando 
con póchiffimiv e talvolta pattando le fettima- 
ne intere Tenia parlar con alcuno; io conduco 
i* miei" giorni nel feno d’ una tranquilla ofeurità , 
e ignoro tutto quello, che accade fuori di me* 
Fino alla compar fa della Margaritona io non 

f 1 e - 

ebbi mai notizia alcuna delle difpute tenebrofe 
fui figlilo dell órdine di ' 5. Francefco , nè del 
manuale del P . Flamminio da Laura , nè della r<- 
fpofla dell * avvocato Painacca . Ma quando pure 
fotti flato informato di tutto ciò ; non farei mai 
flato capace di fcrivere la Margaritona . Io non 
conofco in alcuna maniera il linguaggio delle 

la- 
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lavandaie di Cremona ; nè avrei mài avuto tan- 
fo fpirito di chiamare un .laico coccolante col 
some di Fra BonafchUna , . nè col nome di P» 
Mifclo un minor conventuale* Se creili, arato! 
T abilità di .quell? commedia ») non. mi man- 
cherebbe , ora neppure il » coraggio di confettarlo 
Quelli* che, conofcono la mia maniera; di feri- 
vere ( qualunque ella, fiali ) non hanno *,;che a 
paragonarla collo fiile^ ondi è fcritta la Margari-» 
tona, par poter foltamente giudicare, che non è 
pottìbile, ch'ione fia l’autore: quelli, che co* 
nofeono il mio candore , non avranno difficol- 
tà di credere alla mia parola* lo ho acquetato 
quello diritto alla univerfal fiducia, allorché pub- 
blicai io medefimo i dementi della mia Giovan- 
na d’ Are. Mancava un tale efempio d' ingenuità 
alia fioria letteraria della mia nazione; ed io, 
fenza effere letterato , mi fentii degno di darlo . 

Chieggio perdono a* miei leggitori, fé anche 
in quella prefazione . ho ofato favellar di me . 
So , quanto nojofi riefeano i preamboli , allorché 
T autore non fi occupa, che di sé medefimo e 
della privata fua vita. Il pubblico cerca d* i- 
firuirfi, o di trattenerti piacevolmente, e non 

prende 
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prende il minimo intereffe nelle aiioni e nelle 
vicende d’un autore, che il più delle volte me- 
rita d’eflere ignorato. Ma finalmente, rifpettatìdo 
io i diritti 'de* miei leggitori , ho rifpettato an- 
che più quelli della giuftizia . Mi -farebbe fembra-* 
to di autorizzare col mio^ filenzio una voce 
che troppo off? a de la verità • Ho creduto, che 
mi foffe permeilo di riclamare contro V imbe- 

cillità, e r impofiura . L* ho fatto: mi taccio* 
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Ah fon pur fola alfine;. e. a mio talento 
Nell*orror del filenzio e delia notte j <n 
Po fio del mio dolor* del mio tormento. 
Poche fcioglier dati fen voci interrotte* 
Ah fon pur fola alfine ; e. poffo intanto 
Goder la tritte libertà dei pianto! %# .. 

II. 

O mifera Adelaide sfortunata l p . 
Ecco il folo piacer « che ornai ti retta 
Qui da tutti per tempre abbandonata ,, 

Io vita condurrò nera' er, fune fta:.^ 

Qui , in facre lane ed. ahbo trite avvolta » 
Già prima di morirà io fon fepolta. 

1 tu 

Ah de 4 miei d] del piti fiorito aprile* 

Etade , in cui leverà e imperiofa . 

La natura convwda a un cor gentile» 

E in cui è 1! ubbidir si dolce cofa;, s 
Ah coi nafcenti palpiti- d! amore 
Un diverfo dettino chiedeva il core» v 
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11 dì , che già pafsò , giorno di péna 
Per me torbido forfè in oriente. 

Fofca m’ apparve « di terror Ripiena 
L*alba r per gii occhi altrui bella e fplendente: 
£ fui ufcphggio quali' il foie eftinto 
Di fanguign* color Olirai dipinto. 


V. 

Piò volte in quello dì con fuon Funebre «u 

_ » » 

I bronzi ini chiamar tremendi e noti 
Nelle facrè del tempio erme làtèbre 
Ad offerire a Dio preghiere e voti • 

Dio , formatore de* pender più occulti , 

€h’ altro offrirti pois* io t fé non fingulti 

VI» 

Alla menfa cornuti , fra mille volti; 

In cui rabbia * furor, odi o, difpetto 
Alternamente leggonfi raccolti. 

Che gli anguffi confin sdegnar del petto , 

Si prefenth al famelico palato 
Sudicio e fcarfo 1* alimento ingrato • 

VII. 
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VII. 

Lafciata quindi alle mie ideefunefte, 

Senz* altra compagnia , che degli affanni $ ' - - 
Ore l come pèr me tarde battette 
Pefantemente, t rade volte, i tanni! 

Che più? tant’io contai fenoli è tanti , 

Quanti di quello dì furon grillami. 

Vili. 

Ed or, che notte è già fcorfa in gran patte; 

Or, che, aderta in quiete ltìfinghiera. 

Dai lavori del d) fianca è dall’arte 
Dorme tranquilla la natura intera 
Io fola veglio; e il dUoì, che ffl' ange e accora; 
Irrequieto colf me veglia ancora • • f • 

IX. , 

f ; » 

Languida face e moribonda appena 
L’ ombre rifehiara dell* orror notturno • 

Già del creato fulla varia leena' 

Alto regna il filenrio taciturno; 

E la notte non offre al guardo attènto i 
Che il ripofo degli altri , t il mio tormente * 
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Come quello. pafsò giorno funedò. 

Come s’ avanza quella notte Ingrata, ;\ 
Del viver mio cosi T iniquo. redo :> ! 

Io per fempre a paflar fon condannata; 

E forgeran ;per me , fempre fatali , 

Tutte le .notti tutti i giorni uguali... 

,T X I. 

9 

Dove fuggidi, età' felice e chiara l 1 • 

In cui i giorni miei, le notti mie A 4 j '. 
Di lift» in fen tranquillità de e cara.*. * 
Scorrean fra le piu amabili follie; 

In cui rifo, piacer, fcherzi, ed amori 
Spargean fui viver mio nettare e fiori l 

XII. 

• Vi 

« 

Come un Mante ha già cambiato il tutto ! 
Come ai piaceri ed alle gìoje ideile 
Il martoro, la fmania , il duolo, il lutto 
Rapidiflìmamente o dio! faccette L 
Son difeccati i fior: finito è il mele : 
Radan le fpine, ed un velen crudele. 
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XIII. 

i 

Felicità! ripoio! eh nomi, altrui 
Sorgente di piacere! a me foltanto^ 1 
In quelli chiufa odiati luoghi e bui, “ 

Origin di dolor , di eterno piante ! 

E a render la mia forte più dolente. 

Le cofe, che pattar, tornanmi in mente* 

v XIV^ 

Cerne di fedeltà mancar dovrei. 

Che sì fpetto promifi al caro amante? 

Come fcacciar dal cor,- dagli occhi miei 
La cara idea d’ un amator collante ? 

E «piando pure io lo voleflì; in vano 
Io lo vorrei . Amor regna lovrano . 

*• 

XV. 

Amor, cui tutti fon fudditi e fervi 
Quanti racchiudon anima nel feno; 

Amor m’incende le midolle e i nervi; 

E per foverchio ardore io vengo meno ; 

Ah tanto più m’arde la fiamma e ftrugge; 
Quanto la voluttà da me più fugge • 

K i XVI. 
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L* immagine adorata e Seduttrice 
Dell' ignudo piacer di vezzi adorno 
Sotto molle Sembianze incantatrice 
Sempre full’ ali fue mi gira intorno : 

Nè anelano i pender cupidi , audaci t 
Che tenere carezze , abbracci , e baci « 

• j - 

XVII. 

3 tormentofe vuote idee 1 lafciate , 

Lafciate in pace quello cor dogliofo* 

Ite a bear altr* alme aventurate. 

Che poffono gudar Speme e ripofo: 

Ma dal mio cuor, cui raddoppiate i mali, 
Fuggite tormentale idee fatali* 

XVIII. 

Io prego in van . De* miei pender 1* oggetto , 
Il piu adorato de* più ddi amanti. 

Come impreco mi da nel cor, nel petto, 
Così agli occhi mi da Sempre davanti; 

£ ferito ahimè! che nei piacer, nel duolo 
Lui Solo amai» ed amerò lui Solo* 


& iS’i "ijfo 


XIX. . 

No, non temer del tenero amor mio» 

O delle pene mie diletto fabbro. 

Vidi per te; per te morir yo^l* io» . v 

£ morirò col nome tuo fui labbro • 

Ch* io più non t’ami, o eh’ arda ad altri r*i» 
Idol mio , noi temer; non farà mai. 

XX. 

u l I w 

Tu fol » de* fenfi miei fiamma fuprema ; 

Per cui quell* alma mia vive d’affetto; 

Il fo, io Tento; fino all* ora efirema 
Ineftiwguibil m* arderai nel petto ; 

£ $’ amano gli eflinti ( il Tento ) ognora 
Tu in me arderai oltre il fepolcro ancora. 

XX*. 

* * . 

Hai un rivale in quello feno , è vero » 

Amabil , formidabile » potente : 

Egli a te del mio cor rapir 1* impero» 

Ei tenta dominar fui la mia mente. 

E* Dio quello rivai ; ma di mia fede 
Tu fol trionfi, ed il rivai ti cede* 

k 4 ' XXII. 
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Che dilli io dai? Gli accenti empii, profani. 

Come fciolto trovar fui labbri il freno ? 

« « ’ » 

Come gl’impuri ardor, gli affetti infani 

• t 

Scender poterò ad avvamparmi il feno? 

Spofa di Dio non fon? Con laccio eterno 

• % 

Non fono io Gretta al regnator fuperno? 


XXI II. , 

*- • \ 

A pìè delibare , fra il più auguro e facrò 

K’ un’ adorata fè midero e’etto, 

D’ un Dio vivente innanzi al fimulacro, 

* » « • i 

Che non promifi un dì? che non ho dato? 

i ' , , 

Cosi dunque, Adela'de fuperba , 

11 giuramento tuo da te fi (erba ? 

. ' x x i v; 


Orride rimembranze! Ah il fole, i cieli, 
A cui cuore non ho d’alzar la faccia , 
Quefle bende onorate, è quelli veli. 
Ab tutto all’alma mia 1* error rinfaccia : 

. • f y « 

E il pefo io fento, ma fol , come i rei* 
Delle beftemmie e de* (pergiuri miei • 
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Già fotto i patii vacillanti, incerti,* 

Ti fchiudi, o fuol , fovra i tartarei chicftrl • 
Ecco fotto il mio p»è gli abiflr aperti ; 

Ecco a mille colà forgere i moftri . 

. . .... * * 

Come mi guatati con orror, con sdegno!^ •* 
Intendo alme infelici: anch’io meiivegno» * 

XXVI. 

Il foco io veggio, che colà s’accende; 

Che, fenza confuiv.armi , arder mi deve: 

E afcolto il fuon delie cstene orrende. 

Onde cogli empii farò ftretta in breve . 

Eternità tremenda còlla mano 

Refpinge il tempo, che fi affaccia in vano, 

XXVII. 

Quello, si, quello è il tormentofo loco. 

Che accogliere dovrà la perfid’ alma , 

Allor che, cibo ai vermi, avrò fra poco 
Lafciato il pefo della terrea filma. 

Sì; quello è il loco, che per me deflina 
La jiufiizia del del, Tira divina. 

■ XXVIII. 
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XXVIII. 

Così, poi che, o Adelaide Tventurata, 
Difperata i tuoi di coodotti avrai , 

Allo fmorzarfi d’una vita ingrata, 

Difperata non tnen tu morirai: 

£ da la morte tua principio e vita 
D’ una pena novella ed infinita * 

XXIX. 

O fpavento ! o terrore ! o vani e tardi > 
Rimorfi t ph’ or mi lacerate il core ! 

I voftri in petto io Tento acuti dardi. 

Senza Tentir de’ miei delitti orrore; 

£ tal dell* alma mia , tal è la Torte , 

Che amerò il mio fallir fino alla morte. 

1 « . f . . 7 ( ~ ^ 

X X X.j 

Il mio fallir ?.. Ma vero è poi, eh* io fia 
Rea di Tpergiuro e di efecrato zelo ? 

In che peccò fin or T anima mia ? 

In che oltraggiati ho la natura e il cielo? 
Del padre in fen , nel fangue del fratello 
Tins* io le mani e V nccifor coltello ? 

XXXI. 
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XXXI. 

Amore è la mia colpa- ahimè!, le pure 
Colpa effer può non volontario affetto i 
Ch* io noi creai; ma nelle vje più olcure 
Del cor fpontaneo nacque , e crebbe |a petto 
E un dì. Tenia faperlo , io 1* ho trovato 
Adulto in me , d* arco e di Arali armato • 

XXXII. 

Gran Dio , di cui fovra i malvagi e i rei * 

Alto il 'giufto furor minacc a e tuona; 

Ma che pur fotti Dio di clemenza e il fei 
AH tu , signore , a quetto cor perdona ; 

Nè condannarmi ad una eterna morte , 

Se il deftin non mi diede un cor più forte * 

XXXIII. 

Che colpa Ho in quetto? A fenno mio potea 
Un' anima formarmi atroce e dura ? 

Dunque io farò colpevol, farò rea. 

Se non giuntt a dar leggi alla natura? 

No: tu fei giutto, o fornaio Dio; nè puoi 
Quel, che aoffro non è, punire in noi, . 

. XXXIV. 


«A 


SE* 




XXXIV. 

E i voti eh* io formai?... voti impotenti! 
Nelle cupe voragini del mare. 

Se già fatto non 1* hon, perdanvi i venti. 
Eterna preda alle fals’ acque amare . 

Barbari crudi voti, ai quali in faccia 
Ogn* anima d’ orror freme ed agghiaccia. 

XX XV. 

O Dio! Tu fai, che involontaria all’ara’ 

Me Orafcinò la crudeltà , la forra . 

Sai quanto fummi deteinata e amara 
' Di quelli veli la pelante feorza. 

F. fai , che i voti di quel dì d’orrore 
Il labbro proferì, niegolli il core. 

XXXVI. 

Voi, 4 voi ne attefto, o gemiti pietofi ; 

Voi lacrime e fofpiri or io ne attefto , 

Onde i pubblici luoghi e i luoghi afeofi 
Rifuonar feci al duro annunzio infetto ; 

E te ne attefto pur , eco fedele , ;• * 4 * 

Che ripetetti il fuga di mìe querele • 

XXXVII 


XXX VII. 


Tu lunga QotrtevabCui fuccelTe il lume* 

• , 
Orrendo lume Idell*. iniquo giorno,. : • "i 

Narra* quali dal fep f<ma;Je piume ìs 

Difperati lamenti io trafili intorno. ii ) 

Dì, s* io bramai, lenza ribrezzo eterna*: t 

Che tu /pili per me la nptte elìréma 

XXXVIII. 

E quelli pianti , e quell* orror, mortale , : .• 

E quella, (mania « «che mi opprime e accora; 
Che 'al facrifizio barbaro e fatale >* » 
Forzata io fo® , non fatv(ede ancora ?' v .[ 
Puoi tu, ; gran Dio G iulio {Iellato trono 
Se lo fmentifce il; cor, gradire un dono?, 

XXXIX. 

I ■ - 

No; tua fpofa io non fon : non fui mai degna; 
Non afpirai neppure a onor. cotanto, f £;, v 
O Dio; tu frangi la catena indegna; .. , • 7 
Rendimi alfin di libertade .il vanto . v , r 
L’eterna faccia v.erfo me rivolta, 

m è L - » f • <5. * * 

Ah d'una prigioniera i (enfi afcolta. v 

‘ ' " XL. 


Qui reftar v iKm tuò più, barbara fede , 
Iniqua de’ viventi orrida tomba ; > 

Ove eterno il dolor comanda e fiede. 
Ove il finghiorzo e il gemito rimbomba 
Ove fta ferino falle foglie ingrate: * 
Vfcitc di j per an\o 0 voi , eh' tritiate f 

•* *' XLt • 

Vieni tu óanqne a me * diva infernale, 
Difperazion , si familiare ai chioAri • 
Non m* atterrifee lo firidor defTafej 
Non Tatto ceffo degli ardenti moftri; 
Vieni diva crudel dà* rèi foggiòrni :• • 
Si mora alfine * o in libertà fi tofrni , -• 

XUh 

lo la veggio falir dalTampiè grotte ; 

Io già rombar per T aere la fento. 

Tu creici, orror della funerea notte ^ 

E crefee còli* orrore il mio contento » 
Vieni, funefiadiva; il volo affretta: 
Recami libertarie, o alraen vendetta* 


XLIH. 


Il pentimento , éd iiTatal rimorfo 
La fiegnono nel rol non laffi o fianchi • 

Le punge 1 uno «or; le allenta il morto* 
L’altro la batte cól flàgel ne* fianchi: 

E i ferpi , che fai crine han prefo il loco i l 
yibran le lingue di color del foco. 


XLIVt 

_ . . ... / 

Nella finidra man ftringé la dea . 

Il velenofo aconito potente ; f 7 

E nella deliri d* atti Ilice e rea 
Splende la fp&da ed H pugnai tagliente • / . 
Il furor la précédè, è diètro vanno / r . 

. i , ** r* + 

Strage , morte, doler* rovina, e danno» 


V T« 


a tv. 

„ * T t 

A me P acciaro ; a ìiiió : tt velen ; la face ; 

Tutto ini bada per ufchr di pena v— 7 ' [ 

Ma, ingiude delle 4 -ià damo io fòlio audace *, 
Tento ita van di fpéatar la mia caténa»" 

Che far fole póft* io mifera e fianca ì 
Mancan le forte* fe V ardir noto " 

XLVI, 


f 


» 
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, XL V I. 

Oh Cupide compagne del mio duolo, v . |t 
Che odiate. .al par di me l'indegna forte; \ 
arredarci full’ infaqae fuolo t e . 

Perchè, non aberrar le ferree cPPr.te ? /. 

*!#$•«•<,** jvji non a»’ afeoleate , e j n vano 
Parlo a chi ferve al faaatifmo infaoo. 

XLVIf. 

E finita per me^d'ufcir giammai - .■ . • ,j • 

Dalla ctudel prigione in fan fi fpera. . 4 , .* 

A’ miei lamenti „ alle, .preghiere, V lai' „ .. 
Pur troppo è .forda la natura intera . . . 

Ah pur troppo e per Cempre è già ferrata < 

QueQa r fui «^po «nj(?,tpw})a Spietata , , 

* 

xt.yj.ir. 

JPerchè nafeedi full* eoa marina • , ; 

O dì , che foAi de* miei giorni il prima? . 
perchè fui mio ragie empia. ferina, . , 

Luce, per danno mio forgefti opimo? . 

Giorno y per me di si funefte tempre 
<5gni memoria tua muoja per fempre 

' XLiXo 
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XL IX. 

♦ 

Tu pure,© Col, che co’ tuoi raggi il mondo. 
Folli dal fato a rallegrar prefiffo. 

Cadi tu pur nel caos alto profondo; 

O t* inghiottano i vortici d’abido: , 

£ ne’ fpazii del ciel fanguigne e chete 
, Errino in. vece tua nere comete • 


0«»l II 


m 9 l 


• . r 


» 




L. 

• * # 

Selva divenga l’univerfo e bofeo, , 

Da cui per Tempre ha la luce afeofa • 

Stenda l* ali il terrori lugubre e folco 

« * ' v « , 

Sorga il cipreiTo , ove fioria la rofa : 
Ed ove la viola fu veduta, 

t * 

Nafca i\ napello e la mortai cicuta. 

LI. 


Inefauditi voti!... o fmanial... o nero. 
Terribile, crude! urto d* afTc tt; ! 

Gran Dio , che regni fui creato intero , 
Obblia per Tempre i temerarii detti; 

E tu, che il puoi, deh tu nel petto mio 
I Tenfi cambia, cambia il ccr, gran Dio . 

L Li I. 


i 

t* 


'\ 


t 

» 

* i, II. 

Io nel fen delle angofcie e del martori , 

Prortrata a* piedi tuoi , ferva fedele , 
lituo poter, la tua demenza imploro 
Col cor più affai, che colle mie querele* 

Tu morirti per me: d’irtfaufta forte 
Per me non fia il trio fangue e la tua morte* 

liii. 

Ah queft* idea sì confolantè e dolce 
D’ un Dio , che per mio ben forti! cotanto , 
Come gli affanni miei rattempra e moke , 
Come fu i merti lumi afciuga il pianto! 

Son lieta alfine ; grazie, o Dio pietofo* 

Frutto di tua bontade è il mio ripofo» 
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Touc tohs cft de l’ amour une le$on vivante . 
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S ». • • ”• „ ì t • " ' * rt "J . > 

E il primo fentimcnto dell’uomo è quello' della' 
efiftenza, nulla certamente più, che l’amore; ren-' 
de vivo quello fentimentodeliziofo.il cuorei»uo-> 
ta allora in una rapida circolazione di affetti . I fuo» 
slanci vcrfo l’oggetto amato ; i raddoppiati fuoi paU 
piti al pronunziarli del caro nome; i vaneggiamene 
ti della fantafia; un fuoco febbrile, che arde conti-* 
usamente , e che fermenta fempre più P amabile paw 
rofifmo; tu:to in mille triodi- fa Mentir cheli vive. 

infelici coloro, ai quali natura diede una fetta? 
fredda e ima rigida fibra ; nei quali l'ì amore non 
avvivò, non purificò le altre pacioni! I loro gior- 
ni fcorrono in una indolente tranquillità; la noja f » 
flagello terribile dell’ uomo > li tiene , come af-* 
forti in uno ffupido letargo* In tal ' forma eflì vì- 
vono. Ma no; vita non può chiamarli una lenta è* 

trifte vegetazione • r *• : ** b** ~ -- 

* ' Rara è F arte di amare; più rara ancori' quel-* 
la* di Cantar degnamente F amore* Efige la prima* 
un cuor docile alle impreffioni imperiofe della g»o* 

L 3 ver.tù. 
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ventù, della bellezza , e piu ancora a quelle dell* 
amabilità, che fpeffe volte non è nè avvenente 
nè giovane • Efige 1* altra un ingegno uguale al 
cuore, un ingegno cioè, che fappia vedere imeno 
percettibili rapporti delle cole *, che fta pieno di fen- 
timento , e che fappia trasfonderlo ne* fuoi verfi ; 
che fappia collantemente copiar le natura , dipin- 
gere alia immaginazione , e parlare all' anima • O 
Anacreonte ! O Catullo ! O Metaflalìo , maggiore 
ancora di Catullo e di Anacreonte 1 Bifogna fa- 
migliare a voi , per efprimere degnamente nel lin- 
guaggio degl' iddìi la piu bella palone degli uomini. 

'lo. dunque, che mando in ogfci alla luce alcu- 
ni mìei verG amorolì , ardirò credere di ellermi 
avvicinato a quelli modelli incomparabili ? No 
certamente • Perchè dunque pubblicar tali ver- 
fi ? Perché , io rifpondo , ella farebbe cofa af- 
fai nuova , fe fi vedeffe un libro di rime , fen- 
za che alcuna ve ne folTe in lode dell* amore • 
Quello è un tributò , che tutti i feguaci del . Dio 
di Pindo hanno collantemente pagato alla divini- 
tà di Pafo < Io non ho voluto edere Angolare . Gli 
uomini mediocri debbono fcmpre religiofamente rie 
fpettar 1* etichetta de* rispettivi loro meftieri . 

r , L* AMOR 
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L’ AMOR DI QUINDICI ANNI 

I. 

C Ome un fole a mezzo giorno , 

Tra le ninfe è la mia bella: 
Confrontata a quella e a quella 
Paragone alcun non h$ 

Quindici anni ad efla intorno 
Spiegan oggi appunto i vanni; 

£ un amor di quindici anni 
E* la mia felicità. \ 


Ah 

Già tra } vezzi lufmghieri 

Comparifcon fui bel yif<? . 

L” eloquenza del forrifo , 

La malizia del roflor. 

I più amabili piaceri - 
No f con lei non fono inganni ; 
E un amor di quindici anni 
ETeftratto degli *mor> 
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III. 

f ^ 

Già trai fervidi foff>:ri ’ ** ' •' •••' ' 4 * 

Palpitar veggio quel feno ? 

De* Tuoi lumi nel baleno 

J * * 

Quel, che in cor fi cela, appar . 

Mifti ai teneri defitti • * * * ^ 

Comìnciaro i dolci affanni ; 

Perchè appunto a quindici anni 
Incomincia il bel penar* • * • ■ • *■ 


IV. 


A Cagione più matura ; ; 

Qualche volta, è ver, fi gode: ui- 
Ma 1’ induftria , 'ina la frode 
I diletti preparò* 

Ah il piacer della natura, , *' f - . 

Onde taccion tutti i danni , 

Solamente a quindici anni <. 1 

Quel piacer gulìar fi può. 

i 

i- ! . V. 
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V. 


* *\ 

1 : J * r r* % ♦ «* 
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Quindici anni, che formate 1 : .* 

■' La mia jdiva COSÌ belia , % r. 
Onde vinta quella e quella r . . 
Freme d’ ira e di dolor; 

Quindici anni ah per pietate 

Sofpendete il corfo ai vana» ;. o> 
Che fe palla i quindici anni,.-..* *j 
Troppo infipido è l’amor . 
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AD ARFALICE 

v *• 

V leni , e regna All tuo amante 
Arpalice mia vezzofa : , r , 

Corrifponda al bel lembiante 
La bell* anima pietofa • 

..n. . 

« • 

T’offro un cor, che vai per mille, 

£ più ancor, fe non m'inganno:. 

Lo chiedean Elifa e Fille; 

Ma non l’ ebber , nò lo avranno • 

III. 

Sono un femplice pallore : 

Credo ancor nella giuftizta; 

Ed amore, il Colo amore 
Mi diè un poco di malizia* 

LV. . 

Sono fatto appofta appofta 
Dalle man della natura: 

A me 1’ arte non fi accolla ; 

, Ho il cor buono e 1* alma pura. 


• v 
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V. 

Non mi vanto di ricchezza ; * ' ' 

Sol mi pregio d* effer vero : 

Ad amare ho l*alma avvezza; 

Amd, ed ecco il ilio mftflàerót 

VI. 

Qualche volta , lo confeflfo. 

Scrive carmi la mia mu<a f ' : c t: . 

E i miei carpii amore ideilo 
Di ripeter non ricufa.. » -V 

VII. 

Alla turba de* pallori » «. ‘/:e 

Canto fol materie gravi; •: o ri.-. 

Ma riferbo -pe’ bei cori* : 

Verfi teneri e lo avi . 01 » • . 

Vili. 

Io li ferivo full* erbetta r - <\ *. , ' . 
Facilmente in iftil vario:.. i..i * iV.*. 

La natura me li dett?; : c. r-r ; ‘ t* « . 

E ho il piacer per fegretarìo . . .. 

IX. 
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IX. 

Io non fo , che fìa tormento ; • j * 
Innocenza mi conforta : u* > * : 

All* smore ed al contento I <•«. - 
Apro Colo la mia portaci *- 

X. 

Pochi frutti e limpid’onda ' % .0 

1/ orticello mio difpenfa. . .* 

, L’ appetito , che mi abbonda, .'' ; . 

Fa gli onori della menfa.: : ■+■ 

XI. 

Nel non ricco mio foggiorno t-. r*: j *. 

Così lieto « pago, io fono; 

Quanto in mezzo al fafto adórno 
Sono i re feduti in trono ./ . 

XII. f 

Ma fe tu, mio nume amatoy?rJ-V 
Onoraffi i lari miei , ** !•■'•* \ 

Più de* principi beato : . 

Mio bel nume, allor farei; . 

XIII. 
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Che valete , o ricchi fafli 

Confrontati a una capanni» *v: 

Ove amor conduce i pafli •* , -■ ^ 

D* una docile tiranna? .. cl : a 

*' xiv. V\^v ;: ‘ T 

■3 *?ÌÌ»9 ! » 1 • 

Vieni alfine, o mia: fovrana, ; v 

Odi ornai le mie. querele * : £ ah:. i : . 

La preghiera non fia vanadi c t^Z - .ì 
Del tuo fuddito fedele. 
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Così i voti del fuo «corejnl f cnv 6 t C ì iV 
Spiegò Lprif>ilo felice oicaì li i SO 

Amor rife;,e;fu il paftoic i-§irmcv * 

Ciro allora ad ArpalioeV [r n L ~ .^ / # oll 
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IL SERTO. 

I. 


Te un ferto di bei fiori t \ 
Vaga ninfa, amorcompofe: 
Egli dello lo difpdfe . _ 
Di fua mano al biondo cria • 
De* foavi eletti odori 
Già la danza è profumata: 
Forfè T aria è meri. beata 
Là di Cipro nei giarduw -r 
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II. 


Vi fon rofe, è rero, intatte » j ::\ ir.L 
Ov* è il fuoco accefo è accolto; c.- 
Ma il vermigìio^def tuo volto,; - i: ..... 
No, la rofa non fodieit. K ‘;z i_. r , — . , 
E’ più bianco aliai del latte 
Il bel giglio, che innamora; 

Ma di lui più bianche ancóra V 
Soo le nevi del tuo fen » 


III. 
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L* amorofo giratale 

Verta il tale ognor fi aggira i 
Ma di lui più affai talpira . 
11 tuo cor pel tuo paftor.^ 

Il paìlor delle viole 
E' il color d* un* alma amante 
E fa fede il bel fembiante 
Degli affetti del tuo cor * 

IV. 

Da que* fiori, onde natura 
Sparfe in te gli ampii tetari* 
Dell' amor gli fcelti fiori 
Superati e vinti fon. 

Onde in aria meda e otaura 
Il fuo ferto amor ti tolfe • . . 
Lo fcompofe, lo difciolfe ; 
Per roffor del paragon. 
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Coine allor piìi lufinghiera r ' ' r -\i • 

Rivolgerti dólce i rat I ' '■ r ' 

Come allor piacerti mai, « li 

Non curando di piacer ! * j * ^ . 

Non più bella, o men leverà' ' 

Parve mai la dea di Gnido', *' 

Quando piacqui a Febo infido; 

Quando rinfe ‘ù Dio gucrrier • • • . 

YlJ 

De* tuoi pregi anch* io vorrei ' «• » 

• • . 

Teffer rime elette e conte; : t - • 

E novello Anacreonte * 

Io vorrei fedurre i cor. 

Ala non fpirano gli dei L '* - "•? - • 

Così prefto i verfi in feno , • • 

Come tu con un baleno ' < - 
Del tuo ciglio ifpirt amor*. 
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IL TEMPO E , L’ AMORE . 

L 


Rima, che il tempo io guardia 
La fcarfa polve avefle, .'•»-* « 
Ond’oggi a noi mifuranfi 
I giorni, l*ore ifteffe. 

Ah quella polve in mano 
Scorread'un Dio più umano» •> 


Amor, nume benefico* • .w c 
Lieve agitando Tali, • '* . 

Segnava , amabil giudice," 

1 giorni de’ mortali • - • « • . 

Ei colla man fcotea ; 

La polvere, e ridea. * •* : „ I... 


Allora in elei più candida 
Sorfe dal mar 1* aurora: 

Più belli ,i fior fi aprirono . / , 

Sul vago ftelo allora; . 

E rife allor gentile . : ' 

Eterno all* uom i* aprile. *. y„ \ ... \ . 

' y * 4. * 
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iv. 

Gli fchcrzi e il tifo in genito 

Coprir la ralle e <il prato* . .j 
Sembrò nel fuolo elifio \ . - V 

Il noftro fuol cangiato» r' *. X 

O degli elifii è poco ; c.. •. ; i 

Diverfo il più bel Ideo * 'i :.u 'Il ..* ■ 



U amaro pianto e il gemito • 

Non fcefe in rerun jcore i e 

O fé regnò; fu il. tenero f 
Pianto, che fpreme amore; 

E apparve in ogni volto . .. :* 

11 gaudio in feno accolto. « 

* 

VI. 

Ma pochi di pattarono 

In forte cosi bella. • 
Giove , ahi memoria orribile ! , 

Così ad amor favella. 

O Dio fanciul, t* arrefta: 

Nuov ordine £ apprefla * 

.vii. 
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VII. 

Ad una eterna in braccio u 
Felicitade uguale. 

Andrebbe V uom dimentico 
Dell * efser fuo mortale i , • . • 
Nè fia conce/so a lui 
V efser Jìmile a nni « 

Vili. 

Tu dell umano termine 
Sol mifurar dovrai 

Pochi momenti , fimili 

* - • - • • 

Del lampo a ' brevi rai ; t 

• ... • < 

£ i lunghi avanci ofeuri 

, * * * « * • . • 

Il tempo [ol mijuri • 

IX. 

Sì dìfse : il non mutabile 

c 

Fato full* adamante 
Scrifse col dito ferreo 
L’ editto del Tonante; 

E fu a depor coftretto 
Amor f oflìzio eletto. 

M 2 
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• X/ 

Da quell* iftanre barbaro vi 1 * i 
Fuggì la primavera . , ■ .* 

Converfa in folitudine ^ 

E’ la natura intera; * - \ v. 
E fin 1* albe del maggia. c/ 
Furo non hanno il «aggio * 

ww 


v. *j : 


f> -» x ♦ ^ * r* 


Compagni indivifibili 

Tra le follie, gli erbori,' “ ' 

Con noi quaggiù pafseggiano 
Le nubi, il duol, gli orrori. 

E il gaudio? E il rifo?.. . eh pgna! 
Ne abbiamo i nomi appena • 


060.0* 0.®*o.Tv^ 
•©$©••€>$©• *0<KS»* }P 


ALL’ 


) 


% 



Digitized by Google 


I 


181 7 ^ 


ALL’ AMICO CHE PRENDE MOGLIE. 

‘ I. 

O Ffri Io fciolto piede . • » ■ v . . ^ 

Alla catena eletta: > \{ 

In ferviti ti afpetta 

La lua felicità • . 

Se amor, fe l’aurea fede 

Ordifce il dolce incanto; 

* • • «■ 

Che giova mai la tanto 
Vantata libertà? 

II. 

« » 

i 

Del viver fervo ognora . . - * 

Predo l’oggetto amato 
Non v’ è piacer più grato, 

Sorte miglior non v' è • 

E al ciglio, in cui talora 

- » * * . .1 

Scintilla alma pietofa , 

Chiedere è dolce cofa, 

Dolce, ottener mercè.. 

k • ■»/ 
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III. 


La vita ohimè ! fi dice , 

E’ un breve fogno e vano : 
Un fogno ancor più infano 
La vita è dell’ amar. 

Ma è un fogno sì felice , 

Sì caro a' fenfi miei , 

Che in quanto a me vorrei 
Eterno il mio fognar. 
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IV. 

Se ognor, mentr*io fon defio , 
Circondami il tormento , 

L* error d’ un bel momento 
Al vero anteporrò. 

E fplenda il fole, o infefio 
Rovini a terra il nembo; 

D’ amor s’io dormo in grembo,' 
Cura o timor non ho* 
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v. 

Del nettare , che a Giové « 
Porge l’ideo coppiero. 
Suole il bendato arciero 
11 retro offrir ripien. . 

E allor novello piove . - 
In me gentil detto : 

Io non fon più quell’io; 

O fon cambiato almeno > 


Vi- 


ta tazza, è ver, di fiele 
E’ fpeffo circondata; 
Speffo una bella ingrata 
Porta 1* affanno al cor • _ 
Ma in fondo è afcofo il mal 
Sotto l’amaro inganno: 
Ma fugge allor l'affanno; 
Retta il piacere allor. .. 


/ 
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VII. 


Sorge tra gli altri fiori 
L'intatta rofa e pura, 
Onor della natura , 

Delizia de’ giardin . .. 

Ma Fillide e Licori 
Non fon per anco giunte. 
Senza fentirfi punte. 

Ad infiorarne il crin . 
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V IIL 

Nella ftagione aprica 

La pioggia cade eftiva; 

E il dolce umor ravviva . 
L’arido monte e il pian. • 
Ma poi la mede amica 
Scherzo è dell’ onde irate , 
E chiede , o dio!, pietate 
L* agricoltore in van . . 


t 

1 
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IX. 


Ah ovunque il ben fi trova; N ' . *»r 

Si trova ancora il male : . , 

Vanno con paffo uguale 

E 1’ allegrezza e il duol 

Quello, che piace e giova,' - 

Quello , che {piace e offende , 

Alternamente fcende ... . , . . f 
Ad ingombrare il fuol , • 


Havvi in amor lo sdegno, • r t -, 

Che fiero fembra e audace: .• 

Ma poi fi cambia in pace; - ; * , « 

Ma nunzio è del goder. - 
Spedo un crudel ritegno * ? , . / . . 

Due fidi cor martora:; •* a 0 : *» 

Ma dai ritegni ancora «V •'* r : : - , r 

Può nafcere il piacer. £ ; q c i L 
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XI. 


V 
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XI. 


Vivere fenz* amore 

E* miferabil forte i ' T : 

Meglio è la (leda morte» 

Che vivere così. 

Un nero vuoto il core 
Fia, che circondi e (tempre i • * 

Nere le notti Tempre * 

Sempre fon fofchi i dì. 

\ 

xti. 

A un’ alma, che non ama, " 

Tace natura intorno; 

E* ingrato ogni foggiorno J 

i * 

Ogni piacer , crudel « 

Per lei più non fi brama • 

Il zefiro gentile : 

Non ha più fiori aprile. 

Non ha più delle il cieU - - 

J 

XIII. 


\ 
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XIII. 

Ah di sì cruda vita 
II rio tenor nemico . 

Fuggi, o foave amico, 
Detefta per pietà. 

Stendi la mano ardita 
Del nodo al dolce incanto; 
Che insipida è la tanto 
Vantata libertà. 


XIV. 


A’ piè del fuo teforo 

Condurre i giorni affilo ; 
Averne un guardo, un rifo$ 
Scordarli infin di sè ; 

Ah quello è il bel riftoro ' 
Dell’ alme innamorate. 

O voi, che lo provate. 
Ditelo voi per me. 


1 % 18* fa 


IL MIO QUARTO VIAGGIO A SIENA 

r * 

a : L 

£\. Lfìne il cielo afcolta . , \ , 

Il mio pregar frequente ’ 

Alfin con me clemente 
Si rende il mio deftin*. , •• , 

Quella è la quarta volta , 

£ella città, ch’io torno 

Alle tue mura intorno * ... 

Pel folito cammin. 

I *««*••#* 

\ 

ir. 

Com’ or mi balza in petto • ‘ ^ % : f * 

* 

Con maggior forza il core! 

Con qual foave ardore • - - , 

Efcono i miei fofpir 
De’ lochi il dolce afpetto , 

La vifta Tempre nova 
Le care idee rinnova 
De’ giorni , che fparir . 


III. 
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III. 


Ecco 1’ augufto Foro; ' « 

A cui non è l'uguale: 

Ecco la trionfale 

Torre, che s’alza al ciel. * 

Ecco il teatro, e 1* òro' <• • 

Adorna palchi e fcene , 1 : ‘ •- - ‘ 

Della elegante Atene 

Immagine fedel . • - 11 '•’* 


IV. 




i;' * 


I 


Quella è la loggia eletta ; < ' ‘ * 

Ove il mio fol mirai,' 

Ove già cominciai *' 

A fofpirar d*amor, • * •*»> 

Quivi lamia diletta * <i T ’ 

Del mio penar (i« accorte;^ * y £-.7 
Quivi la man mi porfej.:*. i"-.r ’C. 

Qui, t* amo, aggiunfe allor . - O 


* \ • 


V. 
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. V. 

E* quello il vallo prato* (4) 

In cui fui di cadente 
lo mi trovai fovente 
Vicino al oarQ ben. d . 

Là di quel labbro amato " 

Gli sdegni udii gelofi; , ; -, 
Là coi fofpir pietofi 
V ire calmai del feiu . ; 


Quando partir dovei i c • 

Chi dir può il mio tormento! ; - 

. Tutta di quel momento. / 

1 

Sentii la crudeltà. vi' 

Paffaro i giorni miei, ir j r;* .. 

Ma colla brandi ognora . o . . 
Di rivederti ancora» » *r?.. .. l: i.. 

O amabile città. 

(a) La Lizza» prato afri delirio fi il} Siena . 
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VII- 


diede il fato appena 
Tornar fui tofchi liti. 

^ • • % , 4 . 

Che ai poggi tuoi graditi ;r . r 

Il piede mio tornò*, 

La barbara mia pena 
Cefsò al mirarti folo; 

• » . w . » t 

Ed in piacere il «duolo . 

Subito fi cangiò. . . 

VII I, 

Un tempo, è ver , macchiate 
Furon le tue colline 

* • * ^ • lW •.« r ^ 

Da guerre cittadine, : « , > 

Da ftragi e da furor. • . 0: . . t :: 

Aia l’empia antica etate - * /«• 

• ^ .. * — w* *. 

L’ obblio ricopre e ingombrai , v . .j 
E di Pandolfo ( b ) 1* ombra - , 

Non ebbe un (pcceiTor • 

W Pandolfo Petrucci tiranno dì Siena . 


i 


IX 


• IX. 


Sotto il foave impero 
Del gioviti re fublime 
Fiqrifcon le tue cime , 
Tutto fé reno appar • 

A te più lufmghiero 
Sorride il venticello: 

A te più chiaro e bello 
Il fol nafce dal mar* 

- X. 


Tutto è piacer, riftoro. 

Ne’ muri tuoi felici: 

Sull* alme tue pendici 
Regnano amor , virtù » 
La bella età dell* oro , 
Etade avventurosa, 

O nel tuo fen ripofa ; 

O altrove ancor non fu • 
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XI. 


/' ' O / ■ • ■ « I ' . 

i. t\A i l/i 
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• - - ( ^v/ a »&. 

et • • i /* * » • r ") 

y • «/ i. v # 

ncV£ 


t \ 
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. i,' »i ^ 


Ah non mai tenda 41 velo 
Su te la forte eia • 

Stimerò fempre mia 

/ f 

La tua felicita. ’ 

Sempre a te ferbi il cielo 

I doni fuoi cortefé; "> - • * i ^v'v( 1 1 
E, (e il mio voto intefe» < c 

II ciel li accrescerà* : j c a.i 


h " 

1 2 
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v 
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XI L 


'? r. r 
ii ol 


Tu fra le tue dolcezze . 2 

Mentre farai contenta ; -d ì :s 
'Siena gentil, rammenta. ; fco , i :‘n s.ilA. 
Il vate, lo ftranier. . ib rr .A 9 t mft. 
Non chieggio onor, ricchezza; '•/ <i *j:: 3 i.-,q 
Ma un fol de* pender dioici siiìc't rf Ha 
N è molta cofa è poi J -v 7 * i 'u i '.•»». aso O 
Un picciolo pcn(tfé : : ìi O 
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RITRATTO DELLA FANCIULLA 


N 




On temer, bell’idi mio^ - r M li:n , . 
Ch’io cangiar mai pofi^ affetto; c: :J ^ 
Non temer , che un a}$fto oggetti 0 ■ . j 

Su quell’alma regni un d';. < „. ;) 

Troppo care fono 91 p djoj i *J. :! r £ . 
Troppo forti le catene -, j 

Troppo amor, pilo dolertene * j: r ;> e j 
Nel mio petto ti fcolpl^s .! h j ti 


41 




Sènza te per Nice, o Dorisi* -b e-.: 3 ' lì: 
lo farei fra i lacci involto; SvO h ; 

Altre ciglia, ed altro^molto f {,. :: r . -, 
Amerei lenza di te. . -isÙHr.tì c? . -j.sr il 
Ma poi che ti vidimo doti, ;c,r.c. j* .^7; rr i 
Ah le noftre PfifawHfdnorr Ih hi n:j r-'M 
O ceffaron d* effer bqHq «£ f , ( r r . 7 L , / 

O il ceffaro alme» pcf^tq ok-v\ , 7 
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III. 


- jp * 



Digitized by Google 


I 


w 



1 




Hanno, è ver, d’Elifai rai. y , y 
Un più tremulo bai e 90; o. . 1 „ ; ^ 

Ma poi teneri fog metro ^ j ~ y « 
Han più fuoco, e men beltà* ; L ;:. ' 

Ah non feppero giammai ~ T c * v y , 
Animarli come i tuoi, •• . . , 

Allorché piacer tu vuoi» ;• . r 

O allorché piaceli già * * . « * 

v “ - • ••« •^U» # 4 j» • • * 

1 Vv 

' »* / 


Silvia forfè pii perfetta , K ; 

Ha la bocca di cinabro; f; r , 

• f w ‘ * J . I * • 1 *N. / 1 

Ma di Silvia non fa jl labro i , - , • T 

• m 9 m * 9 * i J *• * V/ a 

' Se non ridere talor.-. ) 

•Ah non fa la femplicetta 4-., r . • 

I mifterii del ferrilo, "... ... r ~. ■ * 
Che diffonde. fui tuo. vifo t( <; 5H .„j (1 , » } 
Tanta grazia e tanto amor. ^ n< ^ y 


N a 
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I 
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ar ii6 *av 


V; 


Rofe certo pili vezzofè T : ' ,r *h »*• ; t r ***:.i. '£1 

Artenice ha in frorn'té"impfbffé i ; • ’F'i • ; 

Ma fon Tempre qiftflle ’ftèffe* 1 ' r *-* ic-q lM 
Nella gioja e’^él^iflaftirA - ,i q n -, ; 

Ah le floride tue rofé r ' r '" : ' :r S Q*-M • »*•■*•.* »! A 
San nell’ ira e nelle « pà'£i, ; orno ° ilv^fiinA 
O animarli più vivaci, idi* f ’A 

O languendo impallidì ^ :ocic l 


vi . 1 


Forfè aitai di piu bei gigli T ' u n 

Ha Temira il fen comportò ■ *> i-i 

Ma o quel léno è tutto afcdfto: - •*-' 1 

O pur tutto agli occhi* àppàr . s " A r,i:i ^ 
Ah non v’ è, chi ti Tornigli '*'* ^ "** r - '*** 

Nel faper, nella belTafté 1 ^ • - 1 ’ ;i f 
Di moftrare in qualche parte • * 1 * 
E in gran parte di celare* ~ b!i ‘ ; •’ 
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,vn. 



Digitized by Google 


rtTi97'», 

w «Hi 



I 



.Volge un luflro, eh* io Raggiro, j rr 
Ogni giorno a te d’intorno} ;. s #f , f 
E riveggoti ogni giorno ; : i ; 

Sempre amabile così. .;,,; , • «• ,»• 

Ogni volta, ch’io tinnirò,; 0 iLr -,r-i.\; :i 

Così nova, per me. hi,,-. |. s , , ,i 

Ch’ ogni v9lu. jp giurerei, 

Efler quello il primo dìy ; : v . r: ; 


VIII. 


Calma dunque, amato bere; 

L’ ingiuftillìmo fofpetto; 

Non temer, 'éji* io cangi a&ìttt) ; 
Sempre fido a te farò • 

Fra le dolci mie catene 
Sola te queft’alma adora; 

Per te fola io riffi ognora; 

Per te follie morirò» 


N 3 


IX. 
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IX. 


Giudi numi, che ascoltate 

Quefti teneri fofpiri, h * "V 
^ ^ • • 
Accrefcete i miei deliri 

Coll* accrefcer dell’età. / ° ;1 ' ~ v * 

• • 

E giammai non dileguate ’ ' ”, 

• ' » \ 

11 mio errore ed i) mio inganno: 
Comprerei con troppo affanno 
Vna triHe verità. 
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r. v 
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L’ AVVENTUROSO SMARRIMENTO 


I. 


J 


Eri fera le mie greggi 
Mifte al gregge di Dorina 
11 fentier della collina,' * “• • 

Non fo come, abbandonar. 

• « 

E confufe lenza leggi 
Tarn* errarono di poi , 

Che nell'un potè di noi ' ' * K 
Il fuo gregge ravvifar . 





Allor verfo la capanna 

Vuol tornarli l’idol mio; 

E il cammin Dorina ed io 
A cercar movemmo il piè • 

Ma pur troppo in van fi affanna 
Ciafchedun ne* pad» Tuoi; 

Che giammai neffun di noi 
Quel cammiq trovar potè . 
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III. 
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III. 

i m 

X 

Pel timor , che il cor ci avvolfe * -, 

Della notte alta, imminente. 

Ci abbracciammo Grettamente, ■ 
Camminando allor cosi. , r . -, » 

E in quel punto, in cui fi fciolfe 

Ciafchedun da' lacci Tuoi , 

w « * * • * 

Ciafcheduno allor di noi , 

Grave affanno al cor fentl • . . .. 

• • • « • • 


Sotto l'ombra frefca e amena . . . - 
Di foltillimi alberetti 
La mia mano due bei letti 
Colle fiondi apparecchiò* 

Ma poiché bella e ferena 
L’alba ufcì da’ lidi eoi; 

^ # » 

O che cafo! niun di noi . . • ■ 

• * •%*'•••« 

Nel fuo letto li trovò. 
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A Dorina allor cercai 

A che cofa area fognato;, < ',p, 

A pregar, mi dille, il fato J -[ c . >; 

Che fia eterno il nofiroamor, „„ 

« i ••• « | ' » - 4*> 

O mia diva I anch* io formai * i -4 c * 
Imiei fogni uguali ai tupi^,, r } ^ ^ ' 

Onde pari ognun, di noi • f * . . . ♦., < * 

f ' • Irf. O V % * * - 

Siamo flati in fogno ancor, ns . ' ^ , *3 
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ADDIO ALL* AMORE. 
L 

t # - \ 

Ultima volta è quefta,' *— ■ ? * c 1 
Ch’io canterò «Tortore; r 7 - ; u ° 


Tv.: 5 


Che il molle fuon dal core ’ « *- 'W 

Tenero parfir^'. 2 * 5 o*r r r*~r* I* r n’ ii? 


» «N 


T •» 

ì ! A v r ." «. 


4 i« . <i 


La bionda età fi appretta 
A ritirare il piede t 
L’ età, che a lei iuccede, 
E’ una leverà età. 






A L 
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Ah pria che il tempo ingrato 

Il gel mi porti al feno , ... s 

• _ 

Mi lia concèdo almeno * ' 
Un dolce delirar • 

x 

E al cavo plettro amato , 
Onde eccheggiò Permetto,' 
Almen mi tta concetto 
L'ultimo addio donar. 
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r 

Di mammole e di mirti - J ’ *'*i 

Per quella volta ancora ^ - V - 1 ? 

O cetra mia t’infiora, *- ■* - o.jcì. i 
C ara a* miei mal mercè* -o* -a* c ;; t .'o 


M 


1 

i 

) 


) 


lo fra gli amanti fpirti 
Andrò per te diftinto. 




Io, che più volte ho vinto - 

L’ altrui rigor per te . ' • - '* * ^ *’»* 


IV. 


Spello alcol taro i venti \ *. 

La melodia concorde; -*“»?’*• 

Nè alla mia man le corde- ' 5 ’ v- 
Niegavan d* ubbidir . , r ‘v w 

Spello da’ miei concenti : ' ‘ v -r. t ihi- 7 • ' 
Nafcea l’altrui diletto: . r r ci t ; :: 

Spello nell’altrui petto**'” d 

Nafcevano i fofpir npoi^tv 1/ 1 
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L’ itale paftorelle .. m* n «, r ,| ortrr.wi ÌCI 

Plaufo mi fer fovente^.* *rov lì:'.. ? -/i 
Col labbro forrideiue ,/:.), 't *.'v <> 

Col ciglio approvato* *<1 f b[ y, i,; . •. f 
E forfè le più belle • i:iiq} itninu ih cit d 
Ebbero invidia a Fijle,. fi,., •>; — ó::nA 
Non delle fue pupille*,' sjIov u> j c' > ,'>{ 

Ma del fedel cantor, si u ; 105! 1 U 


vu 


v i ^ : ;• ' j 


Ogni amator poteo 

Dame imparare intanto, >..-o <\I 

.Qual fia del fuoo, deL canta sim .shi. 

La magica virtù. . z.Ziczu *b r-.,; 

Coi verfi, novo Orfeo I : f n \ al*, -i 

Le belve io non domai#’. bruVi 
Sui cor gentil regnsiyra luvh'njz 
Che vagliono affai più*. r^O i cnjvcji-VI 
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O cari giorni e bei! t 

• » n • > ^ 

- * - 

a li 

O immagini adorate*!” 1 

5> vi;.. 4 . « 

m 

*l / * • 

Perchè, perchè volate 

"J 1 *• ’ i. 

r..* > 

Da me lontan cosH : ~* :2 

CUI ’-l*' €.*' 

• T 
* • t 

Ah de* trionfi miei 

s* *m m . ' 

V ♦. «/ 

L’ ore fuggir prefcTÌttè: 

• • cr 


Ah delle mie fcbnfitte 

i ■?*>»')•”.• i ' »'» | 

»Vf 

Già s* avvicina il Hi • **- c 

0 ^ 4 -i> iiOTi i 1 

»*: '*1 
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O cetra; io ti abbandono 
Alla mia forte amara: 
Ecco, io t* appenMo al 
Del feritor fovran*’ 

Fofli d* amore un dono,' 

Bella mia cetra actorns 

r w * * » 

Al donator ritorna, 

Bella mia cetra, in mali* 

nr r r » «-*. 

• • JL ir* .1 
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Oh amor, cagìon di tante 2 r 

•A me delizie e pene^c.^^^^ jn‘3 fru ii O 

-Ornai lafciar convieQ$« ov , 3 . j- .'t 

Il culto del tuo aitar*-; „ D ? ;i -(I 

Già verfo me le piante hirj Bjc^s’zb d^ 


Il fedo luftro ha nj^(Cofa 21 q a 
Più innamorar non.^t^Òp^ , : m r |.':b riA 
Io piu non deggio ama*. lr : ; .. 7; 2 £0 
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• A > i V 


Nume de’ bei piaceri, 0 ; . :1 ,b 0 

Addio, per fempre .addio, ^ s l . tllA ' 
Fili, che dal labbro mio,.. « • ,•* 

fu li* t' ÌJJ 1 

Parte 1* addio dal cor* . ^ • «-r 

* v , . ‘TblWt 1^1 1?I lovj. 

I »erfi mìei primieri , ;rj„ 7 r 

Fur del tuo nome arperfi; ,, ^ 

. . .. « . • • * Z".i. ì l '*3 S-.SU. 

Ah gli ultimi miei veru . \ i » 

-Sacri a te fono ancor. . rf ,, 

' • • , Tr m ni C ~l «Jl.pu 
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